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Abstract 

 

L’interesse verso il tema dell’imprenditorialità sociale ha avuto nel corso dell’ultimo ventennio 

un incremento esponenziale, sia da parte del mondo accademico sia da parte degli organi 

statali e della società stessa. Esiste una sostanziale discordia tutt’ora sulla definizione di 

imprenditorialità sociale e non viene presentata dalla letteratura una definizione accettata 

universalmente. 

Questo lavoro ha due obiettivi principali:  

 La formulazione di un paradigma e di una panoramica della situazione ticinese 

rispetto ad alcuni recenti sviluppi teorici nella letteratura sull’imprenditorialità sociale 

 La redazione e analisi di un documento che riassuma i concetti e le caratteristiche 

necessarie all’ottenimento dello statuto di azienda di utilità pubblica. 

 

I risultati mostrano come in linea generale in Ticino gli imprenditori sociali siano considerati 

diversi dagli imprenditori commerciali sotto l’aspetto dello scopo primario per cui viene 

fondata l’impresa; con l’elaborazione di questa tesi si è inoltre concluso che l’innovazione 

sociale è possibile per tutte le tipologie d’impresa e non è una peculiarità solo delle imprese 

a carattere sociale; il livello sociale delle imprese è alto anche se le possibilità di 

ampliamento ed economie di scala sono medio-basse; la maggior parte delle caratteristiche 

peculiari dell’imprenditore sociale proposte hanno un valore elevato e sono considerate 

come basilari.  

Metodologicamente, per comprendere il fenomeno, sono state svolte delle interviste semi-

strutturate a imprenditori sociali del cantone. 

Per quanto concerne il documento sull’utilità pubblica, esso è stato redatto e approvato dagli 

organi cantonali preposti. Gli intervistati presi in considerazione per l’analisi hanno definito 

come chiaro e utile un documento di questo tipo, che riassumesse le condizioni per 

l’ottenimento dell’’utilità pubblica, il quale non esisteva nel cantone. 

Metodologicamente si è proceduto prendendo contatto con l’ufficio cantonale preposto per 

comprendere le leggi sottostanti all’ottenimento della pubblica utilità; una volta redatto il 

documento è stato sottoposto al suddetto ufficio per approvazione; infine è stata eseguita 

un’analisi della sua chiarezza per i fruitori finali, gli imprenditori stessi, tramite due incontri 

con due imprenditori di Start-up ticinesi. 

Il valore aggiunto di questa tesi sono gli approfondimenti teorici sul tema della “social 

entrepreneurship” e il documento sulla pubblica utilità, poiché prima non esisteva in Ticino 

della documentazione ufficiale riassuntiva sul tema. 
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1. Introduzione 

 

Questo lavoro ha come scopo la formulazione di un paradigma della situazione ticinese 

rispetto ad alcuni recenti sviluppi teorici nella letteratura sull’imprenditorialità sociale. Esso 

cerca di chiarire quale sia l’idea degli imprenditori in materia e quale definizione danno 

all’imprenditore sociale, se esistano delle differenze tra l’imprenditore classico e quello 

sociale, il possibile impatto sociale che queste aziende possono avere o hanno, l’opinione 

che hanno della relazione tra innovazione sociale e imprenditorialità sociale e infine 

l’importanza che viene data a determinate caratteristiche peculiari di un imprenditore sociale.  

 

L’obiettivo di maggiore rilevanza è rappresentato dalla redazione e analisi di un documento 

che riassuma i concetti e caratteristiche necessarie all’ottenimento dello statuto di azienda di 

utilità pubblica. Questa possibilità riveste un ruolo chiave nell’economia delle aziende a 

stampo sociale del Cantone, ed è spesso vista come punto di scissione tra aziende sociali e 

commerciali; inoltre al momento non esiste questo tipo di documento nella realtà cantonale. 

Esso fungerà da strumento per tutti i nuovi imprenditori che saranno interessati a valutare 

questa interessante opportunità offerta dalla legislazione cantonale e elvetica. Oltre a ciò si è 

analizzato due casi di studio con due start-up per chiarire se fosse utile o no per loro fare 

richiesta dello statuto di pubblica utilità, il quale permette importanti sgravi fiscali.  

 

Nell’ultimo decennio, come pure durante gli anni ‘90, nella letteratura di stampo universitario 

si è spesso dibattuto sul termine d’imprenditorialità sociale, sull’accezione stessa della parola 

sociale, su quali caratteristiche essa possieda e quali tipologie di aziende debbano 

considerarsi come sociali e quali no. 

 

Ad oggi la situazione continua ad essere in continua evoluzione, con differenze sostanziali 

tra i paesi, a dipendenza del grado di interesse e sviluppo della materia stessa. Oltre al 

poc’anzi menzionato interesse del mondo accademico per il fenomeno, nel corso degli anni 

si denota un sempre maggiore interesse anche da parte delle autorità pubbliche e statali fino 

ad arrivare alle società stesse. 

 

Dalla seconda metà del secolo scorso sono sempre maggiori i disagi sociali e i problemi che 

affliggono le popolazioni mondiali. A titolo d’esempio, uno studio del Boston Consulting 

Group ha evidenziato come l’1% della popolazione mondiale possegga il 39% della 
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ricchezza esistente (Boston Consulting Group).1 La Banca Mondiale ha stimato, nel 2012 

che il 12.7% della popolazione mondiale, pari a 896 milioni di persone, vivesse sotto la soglia 

di povertà di 1.90$ al giorno (The World Bank). Nonostante queste cifre siano inferiore 

rispetto agli anni ’90 e ai primi anni del nuovo secolo, sono comunque cifre che non possono 

lasciare indifferenti. 

Per queste (e anche altre) ragioni sono iniziate a nascere imprese sociali e organizzazioni 

che le sostengono, a seguito di sempre maggiori prese di coscienza di grossi problemi 

presenti nelle nazioni di tutto il mondo, difficilmente risolvibili individualmente dagli stati, ma 

per i quali si è reso necessario l’intervento anche del settore privato con questa tipologia 

d’aziende. Le prima forme di aziende a carattere sociale in Europa sono visibile già a metà 

‘800 nel Regno Unito (Institute for Small Business and Entrepreneurship), più precisamente 

durante il periodo della Seconda Rivoluzione Industriale, come sostenuto da dallo storico 

Rob Boddice (Ziegler, 2009). Esse forse non rappresentano una soluzione totale del 

problema, ma sicuramente possono e hanno un certo impatto positivo. 

A titolo d’esempio, per quanto riguarda le organizzazioni a sostegno degli imprenditori 

sociali, quella maggiormente conosciuta a livello internazionale è ASHOKA. 

Essa è un’organizzazione internazionale che ha come vocazione quella di far emergere e 

sostenere le soluzioni imprenditoriali più innovative alle sfide sociali e ambientali attuali.  

Questo ha come effetto quello di ispirare tutti gli attori presenti nella società a diventare a 

loro volta degli agenti del cambiamento. Dal 2007 è attiva anche in Svizzera, oltre ad essere 

da 30 anni la più grande rete mondiale di imprenditori sociali (più di 3000 imprenditori in più 

di 80 paesi) (Ashoka).  

Come azienda sociale può essere usata a titolo d’esempio la Grameen Bank, fondata nel 

1983 dal Professor Muhammad Yunus, il quale ha ricevuto nel 2006 il premio Nobel per la 

Pace grazie al successo avuto dalla sua impresa (Grameen Bank). 

Il potenziale impatto che aziende di carattere sociale possono ottenere è misurabile e 

riconoscibile sotto diversi aspetti, come ad esempio attraverso il miglioramento dei servizi 

pubblici che gli organi statali non riescono ad offrire o nei quali non sono efficienti, la 

diminuzione del tasso di disoccupazione se queste aziende creano o fanno da intermediari 

per la creazione di posti di lavoro, lavorando in maniera eco-sostenibile e nel rispetto 

dell’ambiente, ecc… 

 

In generale gli studi in materia si sono focalizzati su diversi aspetti dell’imprenditorialità 

sociale (Mair & Martì, 2006) (Peredo & McLean, 2006), dell’imprenditore stesso e delle 

caratteristiche che dovrebbe possedere (Sastre-Castillo, Peris-Ortiz, & Danvila-Delvalle, 
                                                

 

1
 Tutte le fonti bibliografiche elettroniche sono state visionate in data 15 novembre 2015 
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2015) (Achleitner, Mayer, & Spiess-Knafl, 2013) (Jackson & Jackson, 2014), dei punti in 

comuni tra imprenditori sociali, del contesto di riferimento e delle varie scuole esistenti 

(Trevis & Miller, 2008) (Neck, Brush, & Allen, 2009), della cultura imprenditoriale, dello 

sviluppo economico che un’azienda a carattere sociale piò avere, della relazione con 

l’innovazione e l’innovazione sociale in particolare (Groot & Dankbaar, 2014) (Phillips, Lee, 

Ghobadian, O’Regan, & James, 2015). 

 

Gli imprenditori sociali sono impegnati in svariate attività ma con sempre l’intenzione di 

risolvere un problema sociale (Austin, Stevenson, & Wei-Skillern, 2006) (Mair & Martì, 2006).  

In generale, nella maggior parte della letteratura esistente gli imprenditori vengono 

chiaramente divisi tra quelli classici, conosciuti anche come commerciali o di business, e 

quelli sociali (Sastre-Castillo, Peris-Ortiz, & Danvila-Delvalle, 2015).  

Non si tratta semplicemente di un discorso di carità o aiuto incondizionato, quanto piuttosto 

un’evidente e forte volontà e desiderio di migliorare il benessere della società tramite dei 

progetti e delle idee che abbiano una visione a lungo termine. A tal proposito, la creazione di 

un “sustainable social value”2 viene definita come una caratteristica chiave nel differenziare 

le due categorie menzionate poc’anzi. 

 

                                                

 

2
 Traduzione in italiano : valore sociale sostenibile 
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2. Stato dell’arte 

2.1. L’imprenditore 

 

Gregory Dees scrisse “Il termine di imprenditore, nel linguaggio comune, viene associato alla 

creazione di un’attività di business, ma è una generalizzazione e applicazione troppo vaga, a 

mio parere, per un termine che ha una storia ricca e con un significato molto più rilevante. Il 

termine imprenditore viene generato dall’economia francese dal diciassettesimo e 

diciottesimo secolo […]. Nel diciannovesimo secolo l’economista francese Jean Baptiste Say 

utilizzò la parola “imprenditore” per descrivere un individuo avventuroso che stimola il 

progresso economico trovando nuovi e migliori modi di fare le cose.” L’imprenditore viene 

visto come una persona che usa le risorse in maniera che abbiano rendimenti maggiori. In 

sostanza “Gli imprenditori creano valore” (Davis, 2002). 

 

Nel ventesimo secolo la visione che viene maggiormente associata al termini di imprenditore 

da parte degli economisti è quella di Joseph Schumpeter (Dees J. G.,1998). Egli descrisse 

l’imprenditore come un individuo innovatore che guida il processo “creativo-distruttivo” del 

capitalismo. La sua funzione viene vista come quella di un riformatore o rivoluzionario del 

modello di produzione. Esistono diverse modalità di esecuzione, tra cui lo sfruttamento di 

un’invenzione o, più genericamente, una possibilità tecnologica usata per produrre una 

nuovo prodotto o produrne uno vecchio in un nuovo modo […]. Nella visione 

schumpeteriana, l’imprenditore è visto come l’attore del cambiamento nell’economia (Dees J. 

G.,1998). Anche se altri economisti hanno usato il termini con svariate sfumature, la visione 

Say-Schumpeter che identifica gli imprenditore come i catalizzatori e gli innovatori dietro il 

progresso economico è servita come base per l’utilizzo del termine. 

 

Il pioniere sul tema dell’imprenditore e sul suo ruolo e funzione fu Richard Cantillon, 

economista franco-irlandese (Dana, 2011). Egli fu quello che oggi viene definito un venture 

capitalist, cioè un investitore in attività che avessero alla fine un rendimento superiore alla 

media. Nella sua prospettiva di investitore, la quale implicava il rischio come un aspetto 

chiave della sua visione di progetti imprenditoriali, egli fornì, già nel 1977, una prima 

definizione di imprenditore, che descrisse come “una persona che acquista materia prima a 

un prezzo conosciuto per poi rivenderla ad un prezzo sconosciuto” (Cantillon, 1775). Nella 

sua definizione, il ruolo di un imprenditore si posizione in mezzo tra due o più attori, 

fungendo da intermediario che avvia una trasformazione (Dana, 2011). 
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2.2. L’economia sociale 

 

Per quanto concerne l’economia e l’imprenditoria sociale, la sua nascita (del termine) si può 

collocare tra la fine del diciottesimo e l’inizio del diciannovesimo secolo. Essa aveva un moto 

quasi di stampo rivoluzionario poiché nasceva come reazione a importanti cambiamenti 

avvenuti nel sistema economico mondiale di quel periodo. Economia sociale è presente nel 

testo di Charles Dunoyer “Trattato di economia sociale” del 1830; nel testo veniva invocata 

un maggiore uso della morale nell’economia dell’epoca (Petricevic, 2012). 

Ai giorni nostri, in ogni caso, non esiste un termine univoco di essa (Mair & Martì, 2006).  

Lo stesso vale per l’imprenditore, l’imprenditoria e l’impresa sociale.  

Molti autori tendono a catalogare l’economia sociale in due categorie: la prima è definita 

come un sotto-settore del mercato; in questa divisione sono presenti prettamente 

associazioni di mutuo soccorso, organizzazioni rappresentanti un determinato gruppo di 

lavoratori, cooperative, e altre; la seconda categoria, nella quale troviamo soprattutto 

fondazioni e organizzazioni no-profit, definita come sotto-settore del non mercato (Petricevic, 

2012).  

“…l’economia sociale è intesa come spazio di deistituzionalizzazione in cui essa opera e vive 

in modo riflessivo e costruttivo” (La Serna, C., 2009.). Questa definizione rappresenta una 

versione molto oculata dell’economia sociale e fa comprendere il legame esistente tra 

società ed economia, che poi viene visto nelle imprese sociali, le quali dovrebbero avere tra i 

loro obiettivi una rivitalizzazione della vita economica e sociale, il tutto per il tramite di forme 

alternative di gestione aziendale, di condivisione sia di potere che conoscenze e risorse 

(Archambault, 1997). 

Altri sono dell’idea che l’economia sociale sia la risposta della società civile odierna ai 

problemi complessi ai quali i governi e le istituzioni non riescono a far fronte perché non 

organizzati in maniera ottimale, nonostante vengano considerati come capaci e con le 

necessarie risorse (o almeno in parte) (Gauca & Hadad, 2013) (Murray, 2010). 

In realtà sembra esistere una tendenza piuttosto accentuata nel definire questi termini in 

base alle esigenze reali e le circostanze che occorrono nel paese stesso. 

Conseguentemente, un’azienda potrebbe risultare sociale secondi i criteri di una nazione e 

non risultare in un’altra. 

 

2.3. L’impresa sociale 

 

Per comprendere meglio la definizione di impresa sociale si può partire da alcune 

caratteristiche peculiari comuni indispensabili per esse (Vaillancourt, 2009): 
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 La creazione di prodotti e/o servizi, a condizione che il tutto sia subordinato a missioni 

con orientamento sociale e ecologico 

 Il metodo e processo di presa di decisioni è inderogabilmente democratico; nel 

contesto vengono presi in considerazione dipendenti, soci ed eventualmente anche 

utenti 

 L’autonomia nella loro gestione 

 Responsabilità individuale e collettiva sono in possesso di questa tipologia di 

imprese, oltre ad un forte coinvolgimento nel rinnovo della comunità dove operano. 

 

Uno dei contributi di maggior risalto per la comprensione della definizione è stato dagli autori 

Sophie Bacq e Frank Janssen (2011), elaborando nel loro studio una cronologia della 

definizioni date all’impresa a carattere sociale dalla metà degli anni ‘90 fino alla data della 

pubblicazione. 

 Boschee (1995) definì le imprese sociali come quelle create da imprenditori sociali, 

facenti parte di una delle seguenti categorie: 

o “Business affermativo” volto alla creazione di posti di lavoro con salari in linea 

con il mercato per individui che altrimenti incontrerebbero difficoltà poiché 

svantaggiate (fisicamente e/o mentalmente). 

o Attive nella fornitura di servizi diretti alle categorie di persone che lo 

necessitano (sono spesso aziende provenienti dal mondo no-profit). 

 Smallbone et al. (2001) sono invece giunti alla seguente definizione: 

o […] imprese il quale contributo allo sviluppo economico locale tramite la 

fornitura di beni e/o servizi che gli organi statali o, più in generale, il settore 

pubblico, oltre che il mercato esistente, non sono in grado o non sono disposti 

a fornire […] 

 Thompson (2002) ha tratto le seguenti conclusioni: 

o […] nel settore del volontariato o del no-profit esse sono aziende nate con fini 

sociali operanti in questi due settori, con il volontariato comunque considerato 

come quello principale […] 

 Boschee e McClurg (2003) le definiscono nelle seguente maniera: 

o Aziende operanti nel settore del no-profit con particolare oculatezza al reddito 

guadagnato, all’autosufficienza (piuttosto che alle donazioni continue e alla 

beneficienza che crea una indissolubile dipendenza di esse) e alla 

sostenibilità. 

 Uno dei contributi maggiormente citati nella letteratura odierna è quello degli autori 

Mair e Martì (2004), che definirono questa tipologia di aziende come entità che hanno 

la possibilità di assumere sia forme organizzative profit che no-profit. 
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 Altro contributo interessante si può notare nello scritto di Alter (2004): 

o  […] qualsiasi progetto imprenditoriale che abbia uno scopo finale sociale […]. 

La generazione di un valore sociale ricopre un ruolo chiave, come anche 

l’innovazione e la determinazione presente nei settori privati. 

 Contributo altresì degno di nota fornito da Dorado (2006), il quale considera 

un’impresa sociale come tale perché mira ad affrontare con prontezza i problemi che 

stato e/o settore privato non vogliono o non sono in grado di affrontare, siano esse 

attività for-profit o no-profit; l’imprenditorialità si riscontra nel fatto che i fondatori sono 

persone con qualità tipicamente presenti in tutti gli imprenditori. 

 

L’autore Robinson (2006), partì definendo l’azienda sociale come un processo nel quale 

fossero contenuti l’identificazione e la soluzione/i di un problema specifico che si voleva 

affrontare; la valutazione dell’impatto sociale, del modello di business e della sostenibilità 

stessa dell’attività; la creazione di un’impresa che fosse o for-profit ma con un orientamento 

sociale o, in alternativa, non-profit con orientamento verso un business che perseguisse il 

modello della doppia o tripla bottom line3. 

Mair e Schoen (2007) hanno aggiunto una chiara separazione su quale tra la creazione del 

valore economico e sociale debba avere maggiore importanza. Essi infatti stabilirono che, 

oltre a rispondere ad un bisogno sociale e/o a catalizzare la trasformazione sociale, a crearsi 

un valore sia economico che sociale e ad essere autosufficienti, le imprese sociali hanno 

come obiettivo primario la creazione del valore sociale; quello economico risulta necessario 

per la sopravvivenza ma non sufficiente. 

Non poteva infine mancare, data la rinomanza del personaggio, anche la definizione fornita 

dall’imprenditore, banchiere ed economista bengalese Muhammad Yunus (2009): “…è una 

società che non distribuisce dividendi e non deve incorrere in perdite, creata appositamente 

per affrontare e risolvere un problema sociale. In un social business, gli investitori / 

proprietari possono gradualmente recuperare i fondi investiti senza interessi, ma non 

possono ricevere alcun dividendo personale da quel momento in poi. Lo scopo 

dell'investimento è puramente quello di raggiungere uno o più obiettivi sociali attraverso 

l'operatività della società. Gli investitori non perseguono alcun profitto personale. La società 

deve coprire tutti i costi ed essere auto-sostenibile finanziariamente, raggiungendo allo 

stesso tempo uno o più obiettivi sociali in settori quali l'assistenza sanitaria, l'educazione 

scolastica, la povertà, l'ambiente, le abitazioni, le urgenze climatiche ecc. Una volta che 

l'investimento iniziale è stato recuperato dagli investitori, il profitto rimane all'interno 

                                                

 

3
 Per doppia o tripla bottom line si intende aziende che tengono in considerazione la proria 

dimensione economica, sociale ed ambientale. 



 

 

Tesi di Master - Social Entrprenuership in Ticino  

8 

 

dell'azienda al fine di ampliare il proprio raggio d'azione ed aumentare l'impatto sociale.” 

(Social Business Earth). 

 

Dalla letteratura è quindi possibile intuire che esistono diversi ibridi d’impresa sociale con 

caratteristiche similari tra loro. Dall’altro lato, si assiste gradualmente ad un cambiamento 

delle imprese for-profit tradizionali del settore privato. È possibile quindi creare cinque 

tipologie di attività che gravitano intorno al mondo delle imprese sociali (Alter, 2000) 

(Nicholls, 2008). Esse sono: 

 Organizzazioni no-profit tradizionali, le quali sono in larga misura finanziate da 

sussidi, contribuzioni volontarie, … 

 Organizzazioni no-profit che si impegnano attivamente in business che permettano 

loro di generare reddito 

 Imprese sociali, le quali sono inserite dagli autori al centro di queste cinque categorie 

perché considerate come autosufficienti 

 Corporazioni che, nonostante un fine maggiormente orientato alla realizzazione di 

profitto, hanno comunque al loro interno pratiche di responsabilità sociale 

 Aziende tradizionalmente for-profit, presenti nel settore privato, con fine la 

massimizzazione dei profitti. 

 

Ultima definizione di rilevante interesse per questo lavoro di ricerca è quella fornita 

dall’OCSE. Essa ha identificato, da una prospettiva europea, una serie di elementi economici 

e sociali chiave che aiutano a definire le imprese sociali (OECD, 2014). 

 Criteri economici 

o A differenza delle organizzazioni no-profit tradizionali, le imprese sociali sono 

direttamente impegnate nella produzione e/o vendita di beni e/o servizi 

(piuttosto che funzioni di consulenza o donazioni dirette ad altri) 

o Le imprese sociali sono volontariamente create e gestite da gruppi di cittadini. 

Come risultato, anche se esse possono ricevere sovvenzioni o donazioni da 

autorità pubbliche o società private, godono di un alto grado di autonomia e gli 

azionisti hanno il diritto di partecipare e lasciare l’organizzazione 

o La sostenibilità finanziaria dipende dagli sforzi dei membri dell’impresa, che 

hanno la responsabilità di garantire adeguate risorse finanziarie, a differenza 

di molte istituzioni pubbliche. Di conseguenza, le imprese sociali comportano 

un significativo grado di rischio economico 

o Le attività svolte da esse richiedono un numero minino di impiegati stipendiati, 

anche se è possibile che coinvolgano una combinazioni di impiegati volontari 

e stipendiati 
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 Criteri sociali 

o Le imprese sociali sono il risultato di una iniziativa di cittadini che coinvolge le 

persone appartenenti a una comunità o un gruppo che condivide un certo 

bisogno o scopo 

o I diritti decisionali sono condivisi con gli stakeholder, generalmente attraverso 

il principio del “un membro, un voto”. Sebbene i proprietari abbiano un ruolo 

fondamentale all’interno dell’azienda, il potere decisionale non è basato sul 

possesso di capitale azionario 

o Le imprese sociali sono di natura partecipativa, nella misura in cui le persone 

toccate dalle attività (gli utenti/fruitori dei servizi forniti dall’azienda) sono 

rappresentati e partecipano alla gestione delle attività. In molti casi una degli 

scopi è di aumentare il livello della democrazia a livello locale tramite attività 

economiche 

o Le imprese sociale includono organizzazione che proibiscono totalmente la 

distribuzione di dividendi e profitti, così come aziende di tipo cooperativo, che 

distribuiscono li distribuiscono in maniera limitata. Di conseguenza, le imprese 

sociali evitano una visione e comportamento orientato alla massimizzazione 

del profitto, siccome esse implicano un basso (o nullo) grado di distribuzione 

di essi 

o Le imprese sociali perseguono un obiettivo esplicitamente a beneficio della 

comunità oppure per uno specifico gruppo di persone. Facendo così, 

direttamente o indirettamente, promuovono un senso di responsabilità sociale 

a livello locale. 

 

La molteplicità di definizione con le più svariate sfaccettature, dettate da un lato dall’epoca 

nella quale esse sono state fornite, dall’altro dalla regione di provenienza, contribuiscono 

ulteriormente a far comprendere come una chiave di univoca di definizione non sia presente 

ad oggi nella letteratura. 

 

2.4. Imprenditorialità e imprenditore sociale 

 

Il termine imprenditorialità sociale venne in primo luogo coniato da Bill Drayton (1980), 

fondatore dell’organizzazione internazionale ASHOKA, che agisce altresì anche su suolo 

elvetico. 

Egli definì gli imprenditori sociali come individui con soluzioni innovative ai più impellenti e 

pressanti problemi della società. Sono ambiziosi e perseveranti, affrontano le maggiori 
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difficoltà sociali offrendo nuove idee che abbiano come scopo un cambiamento su larga 

scala (Ashoka). 

Fu il professor Gregory Dees (1998) ad offrire un’altra definizione tuttora menzionata in 

diversi studi degli imprenditori sociali, come coloro che giocano il ruolo di agenti del 

cambiamento nel settore sociale nella seguente maniere: 

 Adottando una missione per creare e sostenere il valore sociale (e non solamente il 

valore privato) 

 Identificando e inseguendo nuove opportunità che servano perseguire la propria 

missione 

 Impegnandosi in un processo di continua innovazione, adattamento e apprendimento 

 Agendo coraggiosamente senza farsi limitare o condizionare dalle risorse attualmente 

a loro disposizione 

 Mostrando un accresciuto senso di responsabilità sia nei confronti delle comunità e 

dei luoghi serviti che nei confronti dei risultati ottenuti. 

 

Ulteriore definizione degna di nota è quella data dalla Schwab Foundation, la quale ha come 

missione la fornitura di piattaforme a livello regionale e globale per promuovere i principali 

modelli di innovazione sociale sostenibile, creando una rete tra gli imprenditori operanti nelle 

varie regioni (Schwab Foundation). Essi definiscono l’imprenditorialità sociale come un 

approccio pratico, innovativo e sostenibile a beneficio della società, con particolare enfasi 

per le persone marginalizzate e/o povere.  

L’imprenditore sociale è, sempre secondo la Schwab Foundation, un leader o un visionario 

pragmatico che riesce a implementare cambiamenti sociali sistemici e sostenibili su larga 

scala attraverso nuove invenzioni, approcci differenti, applicazioni più rigorose di tecnologie 

o strategie esistenti, o una combinazione delle due; il suo focus è la creazione di valore 

sociale e/o ecologico, cercando comunque di realizzare anche del valore finanziario (Schwab 

Foundation). Simili approcci vengono adottati da diversi autori (Mair & Martì, 2006) (Kroeger, 

2014) (Nicholls, 2008). 

 

Ogni imprenditore ha dei tratti distintivi e delle peculiarità che lo distinguono e/o lo rendono 

migliore o più perfomante rispetto ad altri. Dalla letteratura  (Mueller, Chambers, & Neck, 

2013) sono emerse alcune capacità distintive. Esse sono la facoltà di stabilire e gestire 

relazioni complesse con molteplici stakeholder, la capacità di educare il proprio gruppo di 

consumatori di riferimento ad un comportamento più responsabile, l’attitudine e la possibilità 

a sviluppare soluzioni che eliminino alla radice il problema sociale che l’azienda si pone 

come obiettivo da risolvere, la capacità di misurazione del proprio impatto sociale, la volontà 

e competenza di creare e/o sviluppare prodotti/sevizi in collaborazione con i propri 
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stakeholder, la competenza nello sviluppo di un modello finanziario aziendale che supporti in 

maniera efficace la propria missione sociale, l’importanza data ai ritorni finanziari e “sociali”; 

se hanno lo stesso valore o uno dei due ha maggiore peso. 

 

Nel loro lavoro di ricerca Sastre-Castillo, Peris-Ortiz e Danvila-Delvalle (2015) hanno 

riassunto le caratteristiche degli imprenditori sociali secondo la letteratura specializzata. Da 

diversi studi sono emersi i seguenti profili con le seguenti caratteristiche: 

 L’imprenditore sociale possiede un alto livello e capacità d’impegno, l’abilità e la forza 

di affrontare le avversità, di assumersi rischi, di generare rapporti fiducia e credibilità 

con parti terze (Thompson, 2000) 

 Si tratta di una persona creativa, che ha coraggio e forza di fronte alle avversità, un 

alto livello d’impegno e la capacità di assumersi rischi (Sullivan, 2003) 

 Persone con spiccata sensibilità ai temi dell’esclusione, della marginalizzazione, della 

sofferenza di coloro con mancanza di mezzi finanziari o influenza politica (Martin, 

2007) 

 Persone gentili, con apertura mentale (soprattutto alle idee) che esigono molto da se 

stesse sul posto di lavoro (Koe, 2010) 

 Individui carismatici, con una fede incrollabile nei propri progetti. 

 

Studi empirici hanno dimostrato che alcune variabili sociodemografiche sono esplicative 

dell’attitudine imprenditoriale. Queste variabili sono: età, genere, esperienza professionale e 

antenati in famiglia (Sastre-Castillo, Peris-Ortiz, & Danvila-Delvalle, 2015). 

Per quanto riguarda l’età, l’evidenza che essa influenzi l’orientamento al sociale non è stato 

elevato, anche se alcuni studi hanno dimostrato che persone più anziane sono meno 

propense all’imprenditorialità sociale rispetto ai giovani, i quali sono generalmente più 

idealisti sul fine sociale dei loro progetti (Van Ryzin, 2009). 

Come per l’età, anche sulle precedenti attività lavorative l’evidenza empirica non è molto 

rilevante. Nonostante ciò, le persone con un maggiore livello di educazione, posizioni 

lavorative migliori, esperienza sono maggiormente portate ad essere imprenditori sociali  

(Harding, 2006) (Van Ryzin, 2009). 

Le evidenze empiriche maggiori si sono trovare negli studi sul genere. Sebbene la letteratura 

sottolinei chiaramente che gli uomini hanno una maggiore attitudine a diventare imprenditori 

rispetto alle donne (Espìritu Olmos, 2007), le donne hanno comunque una maggiore 

sensibilità e volontà di occuparsi di progetti a carattere sociale rispetto ai mondo maschile  

(Van Ryzin, 2009). È dunque possibile affermare che le donne mostrano un orientamento 

sociale maggiore (perlomeno quando si parla di progetti) rispetto agli uomini (Sastre-Castillo, 

Peris-Ortiz, & Danvila-Delvalle, 2015). 
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Nell’ultimo decennio (e anche prima), in generale, sono emersi numerosi dibattiti sulla 

definizione d’imprenditore e imprenditorialità sociale (Mair & Martì, 2006) (Peredo & McLean, 

2006). In termini di letteratura, alcuni filoni hanno come punto centrale una visione process-

based4 che includono la creazione di non-profit (Dees J. G., 2001), comportamenti innovativi 

con fine ultimo obiettivi sociali (Mair & Martì, 2006) e attività atte a creare "social value" 

(Austin, Stevenson, & Wei-Skillern, 2006).  

 

Una grossa distrinzione viene menzionata da Austin et. al (2006), i quali suddividono questo 

profilo in due tipologie: l’imprenditore commerciale (o di business), che rappresenta 

l’identificazione, la valutazione, l’ultilizzo e la valorizzazione delle opportunià che si 

trasfomano poi in profitti. Al contrario, il risultato del processo di identificazione, valutazione, 

utilizzo e valorizzazione delle opportunità, per gli imprenditori sociali, è rappresentato dalla 

creazione di social value. La focalizzazione sulla creazione di valore viene menzionata 

anche in altri filoni letterari  (Peredo & McLean, 2006). 

 

L’ultimo concetto degno di nota nella letteratura esistente proviene da due autori olandesi 

(Groot & Dankbaar, 2014), i quali si sono posti la domanda se fosse davvero utile (o 

addirittura possibile) fare delle distinzioni tra imprenditori sociali e normali. 

Questa ipotesi ha come base due importanti considerazioni : 

 L’imprenditore sociale non dà (o non dovrebbe dare) minore importanza al profitto 

rispetto all’impatto sociale né ha una double bottom line5 (sociale e commerciale),  

 Cosidetti imprenditori di business "normali" possono essere anch’essi sociali; la loro 

intenzione iniziale o i prinicipi chiave del business non escludono la possibilità di 

avere un impatto sociale e/o innovazioni sociali, siano esse dirette o indirette, volute 

o non volute. 

  

Questo paradigma ci porta a concludere che fare delle distinzioni tra social entrepreneur e 

"normal" entrepreneur sia superfluo, in quanto si sovrappongono in termini di concetto sottto 

molti aspetti. Risulta pertanto più interessante scoprire quali siano i criteri che identificano il 

livello “social“ (o l’impatto sociale) delle imprese (Groot & Dankbaar, 2014). 

 

                                                

 

4
 Per processed-based si intende aziende viste come l’insieme dei loro processi. 

5
 Per double bottom line si intende un doppio fine in termini di performance, ottenerne positiva sia in 

termini di commerciali che di impatto sociale. 
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Il punto focale di ogni ricerca risulta sempre essere, quando si tratta di definizione 

dell’imprenditore sociale, l’uso e il significato dell’aggettivo sociale, per il quale gli individui 

possono avere differenti posizioni. 

 

2.5. Innovazione sociale 

 

L’innovazione sociale ha acquisito una sempre maggiore importanza per i policy-makers6 

ma, come già discusso precedentemente, il suo significato continua a rimanere vago e 

ambiguo. Parte della difficoltà nel definire questo termine viene sia dal suo potenziale nel 

risolvere e venire incontro ai problemi e bisogni sociali di maggior rilevanza, sia dall’uso di 

nuovi processi sociali per distribuire prodotti e servizi. In altre parole, essa può essere riferita 

sia ai mezzi sia ai fini delle azioni intraprese da imprenditori e aziende (Grimm, Fox, Baines, 

& Albertson, 2013). L’innovazione sociale può riferirsi quindi a nuovi prodotti e servizi che 

hanno uno scopo finale sociale, ossia, prodotti e servizi che aiutano a costruire società più 

sostenibili che si ritrovano nell’innovazione sociale come attività e servizi innovativi motivati 

dal fine di soddisfare un bisogno sociale (Mulgan, 2006). Questo tipo d’innovazione è 

chiamata “goal-oriented social innovation”7 (Grimm, Fox, Baines, & Albertson, 2013). 

 

Un’altra definizione è offerta dalla Young Foundations (2007)8, la quale la definì come 

“nuove idee che funzionano nel soddisfare bisogni sociali”9.  

Un’ulteriore definizione fu offerta dagli autori Phillis, Deiglmeier e Miller (2008), definendo 

l’innovazione sociale “una nuova soluzione ad un problema sociale che sia più efficace, 

                                                

 

6
 Non esiste una traduzione in una singola parola che possa definire questo termine inglese. Per 

meglio comprendere, di seguito la traduzione dal dizionario di lingua italiana Treccani : "chi ha il 

potere di elaborare e determinare orientamenti e strategie in merito alle questioni più rilevanti per la 

società e la politica" (Eciclopedia Treccani). 

7
 Tradotto in italiano : innovazione sociale orientata agli obiettivi. 

8
 La Fondazione Young, nata in Inghilterra nel 2005, è un’istituzione di ricerca, attiva nella promozione 

del dibattito pubblico e nell'attuazione di innovazione sociale nel Regno Unito e all'estero. Essa nasce 

dalla fusione dalla fusione del Mutual Aid Centre (Centro di mutuo soccorso) e dell’Institute for 

Community Studies (ICS), istituto fondato nel 1954 dall’imprenditore Michael Young, con l’idea aiutare 

nella costruzione e promozione di organizzazioni, iniziative e movimenti di lotta contro bisogni sociali 

insoddisfatti, cercando di creare innovazioni sociali (Young Foundation). 

9
 Traduzione inglese di “new ideas that work in meeting social needs” 
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efficiente, sostenibile o, in alternativa, nuove idee che, rispetto alle soluzioni esistenti, creino 

valore soprattutto per la società nel suo complesso piuttosto che per individui privati”.  

L’innovazione sociale può anche implicare processi che fanno uso delle relazioni sociali per 

distribuire prodotti e servizi in maniera più efficiente. Da questa prospettiva l’innovazione 

sociale viene considerata ad un livello operativo-processuale ed è strumentale alla maniera 

in cui vengono eseguite le attività. Questo altro tipo di innovazione viene chiamato “process-

oriented social innovation”10 (Grimm, Fox, Baines, & Albertson, 2013). In quest’ottica sono 

state fornite alcune definizioni nella letteratura. Mumford (2002) scrisse che l’innovazione 

sociale è “la generazione e l’implementazione di nuove idee su come le persone dovrebbero 

organizzare le proprie attività interpersonali o interazioni sociali con l’intento di soddisfare 

uno o più obiettivi comuni”. Howaldt e Schwarz (2010) offrirono una simile rappresentazione, 

stabilendo che essa era “una nuova combinazione e/o configurazione di pratiche 

sociali…con l’obiettivo di soddisfare o rispondere al meglio ai bisogni e problemi sulla base di 

pratiche stabilite”. 

 

Esistono filoni che combinano le due tipologie di innovazione descritte poc’anzi (Grimm, Fox, 

Baines, & Albertson, 2013). Un esempio è dato da Murray, Caulier-Grace e Mulgal (2010), i 

quali scrissero che esse sono “innovazioni che sono sociali sia nei loro fini che nei loro 

mezzi”.  

 

Un peso rilevante è ricoperto dalla derivazione geografica del termine. Nell’America 

settentrionale la definizione è spesso associata con iniziative nel settore pubblico, a volte 

anche nella forma di partenariati pubblico-privati. Il concetto di stampo europeo invece si 

focalizza maggiormente su iniziative private atte a risolvere e soddisfare un problema e/o 

bisogno specifico, originariamente soprattutto nel campo dell’assistenza sociale e della 

sicurezza (Leadbeater, 1999). 

Un contributo sostanzioso alla tematica è contenuto nello libro The International Handbook 

on Social Innovation, il quale definisce che l’innovazione sociale “significa favorire 

l’inclusione sociale e il benessere attraverso migliori relazioni sociali e processi di 

responsabilizzazione: immaginare e perseguire l’idea di un mondo, una nazione, una 

regione, una località, una comunità che garantisca i diritti universali e sia maggiormente 

aperta per ottenere una migliore inclusione sociale” (Murray, 2010). 

 

Per l’Unione Europea l’innovazione sociale è costituita da “nuove idee (prodotti, servizi e 

modelli) che simultaneamente soddisfano bisogni sociali (in maniera più efficiente rispetto 
                                                

 

10
 Tradotto in italiano : innovazione sociale con orientata ai processi. 
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alle alternative) e creano nuove relazioni sociali o collaborazioni” (Dro, Therace, & Hubert, 

2011). Altri testi, sempre da parte dell’Unione Europea, mostrano come questo tema si 

evolva contemporaneamente in due direzioni: da una parte è argomentato che l’innovazione 

sociale possa provenire da qualsiasi settore economico, non solo dal no-profit, ma anche dal 

settore pubblico e for-profit; dall’altra viene detto che essa non possa essere limitata a 

problemi di benessere o inclusione sociale, ma possa anche concernere problematiche di 

protezione ambientale e sviluppo sostenibile. In generale, essa dovrebbe considerare 

l’evoluzione di quello che oggigiorno è vista come risorsa per uno sviluppo sostenibile: 

l’ambiente, il capitale umano e sociale (Dro, Therace, & Hubert, 2011). 

 

Ultimo punto d’interesse nella letteratura è la relazione tra imprenditorialità sociale e 

innovazione sociale (Groot & Dankbaar, 2014). In maniera preponderante nella letteratura 

antecedente l’imprenditore sociale era definito come colui che portava innovazioni sociali o 

accezioni simili  (Bacq & Janssen, 2011) (Grimm, Fox, Baines, & Albertson, 2013) (Mair & 

Martì, 2006). Il lavoro di ricerca di Groot e Dankbaar (2014) invece confuta questa relazione, 

poiché per essi non risulta indispensabile che vi sia necessariamente un imprenditore di 

stampo sociale dietro ad una innovazione di questo genere e che essa possa provenire da 

tutte le tipologie d’impresa. 
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3. Domanda di ricerca e sotto-interrogativi 

 

Data la letteratura esistente, la domanda di ricerca sulla quale questo lavoro intende 

focalizzarsi è la seguente: 

 

“Paradigma dell’imprenditorialità sociale nel cantone e utilità pubblica” 

 

L’indagine verrà svolta in un contesto cantonale, più precisamente il Canton Ticino, 

intervistando quattro imprenditori per cercare di intendere il fenomeno delle aziende sociali, 

concentrandosi sui seguenti aspetti: 

 Comprendere quale sia l’idea degli imprenditori cantonali rispetto ad alcuni principi 

della social entrepreneurship. Più nello specifico: 

o Capire quale sia l’idea d’impresa sociale e imprenditore sociale 

o L’esistenza di una distinzione tra imprenditori cosiddetti “social” e commerciali 

o Identificare il possibile livello “social“ delle imprese 

o Comprendere se l’innovazione sociale richieda necessariamente l’esistenza di 

un’attività imprenditoriale a carattere sociale o possa provenire da qualsiasi 

branchia economica per gli imprenditori cantonali 

o Capire se le aziende hanno le capacità necessarie ad aumentare il numero 

dei loro fruitori finali, prendendo in considerazione sette capacità 

organizzative che stimolano un ampliamento in termini di economie di scala di 

un’impresa sociale 

o Definire l’importanza data a determinate caratteristiche peculiari presenti in 

letteratura degli imprenditori a carattere sociale 

o Dare un’idea generale della situazione cantonale a livello amministrativo e 

legale rispetto ai requisiti richiesti da un’impresa sociale 

 Chiarire i concetti e le condizioni necessarie per l’ottenimento della pubblica utilità e 

redazione di un documento riassuntivo 

o Analizzare due casi pratici con due Start-up per verificare la comprensibilità 

del documento sulla pubblica utilità e la posizione in materia di pubblica utilità 

da parte degli intervistati 

 

Le domande e sotto-domande di ricerca sono state così formulate giacché esistono delle 

lacune nel Cantone sotto questi aspetti. I modelli di riferimento sono menzionati nel capitolo 

seguente. 
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4. Obiettivi della ricerca 

 

Il presente lavoro di tesi ha come obiettivo quello di formulare un paradigma 

sull’imprenditorialità a carattere sociale per le imprese presenti sul territorio ticinese secondo 

i criteri più recenti presenti nella letteratura. In maniera più specifica, attraverso delle 

interviste, capire l’opinione degli imprenditori ticinesi riguardo diverse tematiche, descritte nei 

paragrafi seguenti.  

Lo scopo prioritario e di maggiore rilevanza è rivestito dall’allestimento di un documento che 

sia riassuntivo dei concetti chiave e caratteristiche necessarie all’ottenimento della pubblica 

utilità per un’impresa a carattere sociale. Questo obiettivo è perseguito in quanto al momento 

non esiste questo tipo di documento nella realtà cantonale. Esso fungerà da strumento per 

tutti i nuovi imprenditori che saranno interessati a valutare questa interessante opportunità 

offerta dalla legislazione elvetica. 

 

Questo lavoro è partito dal concetto di imprenditore sociale sviluppato da Groot e Dankbaar 

(2015). Come descritto nel paragrafo "Stato dell’arte" i due autori, nel loro lavoro, hanno 

come paradigma di base due importanti osservazioni : 

 L’imprenditore sociale non dà minore importanza al profitto nè ha un doppio fine di 

fondo (sociale e commerciale) 

 I cosidetti imprenditori di business "normali" possono essere anch’essi imprenditori 

sociali 

 La loro intenzione iniziale o i prinicipi chiave che guidano il business non escludono la 

possibilità di avere un impatto sociale e/o innovazioni di questo carattere.  

 

Il loro assunto, che poi viene riassunto nelle conclusioni del loro lavoro, è che il termine 

“social“ non debba essere usato come un aggettivo dell’imprenditorialità, il che porterebbe (e 

porta tutt’ora nella letteratura) a pensare che esistano delle differenze tra imprenditori sociali 

e “normali” o commerciali, bensì come dimensione del risultato dell’azione imprenditoriale.  

In altri termini, l’attività imprenditoriale in sé porta a un qualche tipo d’impatto sociale, sia 

esso voluto o non, diretto o indiretto.  

Queste assunzioni a portano l’autore di questo lavoro a concludere che fare delle distinzioni 

tra imprenditori sociali e "normali" sia superfluo (se non impossibile), in quanto si 

sovrappongono in termini sia di concetto sia pratici sotto molteplici aspetti. Nelle interviste 

verranno poste queste domande per capire l’idea degli imprenditori in materia. L’ipotesi è 

che queste considerazioni e nuove visioni non verranno considerate come corrette o corrette 
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solamente in maniera parziale, soprattutto per quanto concerne la possibile uguaglianza tra 

imprenditori sociali e "normali" e l’importanza equivalente di impatto sociale e profitti. 

 

Sotto il profilo dell’innovazione sociale verrà inoltre loro domandato se essa, intesa come 

nuove idee che creano nuove relazioni o collaborazioni sociali che rispondono ad un bisogno 

della società, applicabile a tutte le branchie economiche (sia profit che no-profit), sia 

indispensabile affinché un’azienda sia considerata come social e perché. L’ipotesi iniziale è 

che l’assunto di base proposto verrà corroborato. 

 

In generale, risulta pertanto più interessante definire, distinguere e comprare i criteri che 

identificano il livello “social“ delle imprese che si andranno a intervistare (Chell, Nicolopoulou, 

& Karatas-Ozkan, 2010) (Dro, Therace, & Hubert, 2011) (Groot & Dankbaar, 2014). In 

particolare verranno esaminati i seguenti criteri: 

 Importanza che danno alla situazione dei problemi globali che la società odierna si 

trova ad affrontare (povertà nel mondo, impatto ambientale, diminuzione delle 

nascite, aumento dei costi sanitari, esclusione sociale, ecc…) e il loro apporto in 

termini d’innovazioni o investimenti in questi campi 

 Se cercano di venire incontro, tramite la loro azienda, ai bisogni sociali, se stimolano 

il cambiamento e un comportamento responsabile e come venga eseguito 

 Se la loro visione e missione sia orientata al soddisfacimento dei bisogni sociali e ad 

un comportamento sostenibile. 

 

Per quanto concerne l’impatto sociale, attraverso il modello SCALERS (Bloom & Chatterji, 

2009), che si basa concettualmente sull’analisi di sette capacità organizzative che stimolano 

un ampliamento in termini di economie di scala di un’impresa sociale; in sostanza mostra se 

un’azienda ha le capacità necessarie per aumentare il numero dei suoi fruitori finali e 

aumentare il proprio impatto sociale. Le sette variabili sono le seguenti: 

 Staffing: capacità di trovare il personale adeguato, sia operativo che manageriale 

 Communicating: capacità di convincere i propri stakeholder11 chiave dell’efficacia e 

della validità della propria strategia 

                                                

 

11
 Per stakeholder si intende tutti i soggetti, individui od organizzazioni, attivamente coinvolti in 

un’iniziativa economica (progetto, azienda), il cui interesse è negativamente o positivamente 

influenzato dal risultato dell’esecuzione, o dall’andamento, dell’iniziativa e la cui azione o reazione a 

sua volta influenza le fasi o il completamento di un progetto o il destino di un’organizzazione 

(Enciclopedia Treccani). 
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 Alliance building: efficacia con la quale l’azienda ha costruito le proprie alleanze, 

coalizioni, partnership, ecc… per raggiungere il proprio obiettivo sociale 

 Lobbying: capacità di sostenere o difendere la propria azienda da eventuali azioni 

governative o politiche in loro favore o sfavore 

 Earnings generation: efficacia con la quale l’azienda crea maggiori guadagni rispetto 

ai propri costi 

 Replicating: capacità che ha l’impresa di riprodurre o produrre le iniziative e i 

programmi che ha originato 

 Stimulating market forces: efficacia con la quale l’impresa crea incentivi che 

incoraggiano persone e/o istituzioni a perseguire i propri interessi privati che però 

servano contemporaneamente alla società. 

 

L’ipotesi per questi due obiettivi è che il livello “social” delle imprese ticinesi sarà alto, mentre 

la possibilità di aumentare il proprio impatto sociale e di espandersi avrà un livello medio-

basso. 

 

Altro obiettivo sarà di comprendere l’opinione che gli intervistati hanno di alcune 

caratteristiche peculiari che gli imprenditori sociali dovrebbero possedere, secondo la 

letteratura, identificate dagli autori Mueller, Chambers, e Neck (2013). Esse sono: 

 La facoltà di stabilire e gestire relazioni complesse con molteplici stakeholders 

 La capacità di educare il proprio gruppo di consumatori di riferimento ad un 

comportamento più responsabile 

 L’attitudine e la possibilità di sviluppare soluzioni che eliminino alla radice il problema 

sociale che l’azienda si pone come obiettivo da risolvere 

 La capacità di misurazione del proprio impatto sociale 

 La volontà e competenza di creare e/o sviluppare prodotti/sevizi in collaborazione con 

i propri stakeholders 

 La competenza nello sviluppo di un modello finanziario aziendale che supporti in 

maniera efficace la propria missione sociale 

 L’importanza data ai ritorni finanziari e “sociali” (se hanno lo stesso valore o uno dei 

due ha maggiore peso). 

 

Si cercherà inoltre di chiarire, in maniera generale e senza un alto grado di approfondimento,  

il contesto economico di riferimento cantonale, all’interno del quale operano le imprese e gli 

imprenditori intervistati, secondo i principi promossi dal fondatore della Grameen Bank, 

Muhammad Yunus, pionere dell’economia e imprenditorialità a stampo sociale. L’ipotesi è 
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che il contesto ticinese sia mediamente regresso e non offra possibilità ottimali di sviluppo a 

aziende a carattere sociale. 

 

L’ultimo e più importante obiettivo di questa ricerca è l’elaborazione di un documento 

ufficiale, approvato dall’ufficio cantonale competente (in questo caso dall’Ufficio giuridico 

della Divisione delle Contribuzioni del Canton Ticino), nel quale siano presenti tutte le 

condizioni necessarie all’ottenimento dell’utilità pubblica. Esso viene concesso alle persone 

giuridiche che perseguono uno scopo pubblico o di utilità pubblica, dando loro l’esenzione 

fiscale dalle imposte sull'utile e sul capitale per le imposte cantonali e sull’utile per l’imposta 

federale diretta. Questo documento non è mai stato redatto da nessuno nel Cantone, 

secondo le mie conoscenze. Sì è voluto creare questo vademecum in quanto esso 

sembrerebbe svolgere nella realtà ticinese un ruolo di “spartiacque” tra il mondo delle 

imprese sociali e quelle delle imprese commerciali. 

Una volta redatto il documento verrà eseguita un’analisi con due Start-up ticinesi, con lo 

scopo di valutare se esse possano o meno ottenere l’utilità pubblica e quanto risparmio in 

termini di esenzione fiscale sia conseguibile e reinvestitile in azienda. 

L’ipotesi è che le regole siano parecchio restrittive e orientate maggiormente per aziende di 

stampo no-profit. 
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5. Metodologia 

 

Per rispondere agli obiettivi esplicitati nel capitolo precedente e alla domanda di ricerca si è 

utilizzato una metodologia di tipo qualitativo. Essa ha come scopo principale quello di 

analizzare e capire in maniera approfondita un fenomeno in tutte le sue sfumature e/o di 

studiare a fondo determinati aspetti significativi del tema di riferimento.  

In questa circostanza si tratta del contesto di riferimento rispetto a determinati principi della 

social entrepreneurship in Ticino e la redazione di un documento riassuntivo che contenga i 

principi sottostanti l’ottenimento dell’utilità pubblica, possibilità offerta dalla legislazione 

elvetica che al momento non ha della documentazione riassuntiva ufficiale (almeno in Ticino) 

che possa fungere da strumento alle imprese per comprendere in maniera chiara i principi e 

concetti chiave sottostanti al suo ottenimento statutario. 

 

Il disegno di ricerca è aperto, fornendo al lavoro una direzione e una forma basilare che 

possono comunque essere modificate durante il percorso di ricerca. 

 

Per il primo obiettivo i dati raccolti sono ricchi e profondi; essi sono ottenuti tramite interviste 

semi-strutturate ad alcuni imprenditori ticinesi. La scelta di questa tipologia d’interviste è 

stata fatta in quanto gli argomenti approfonditi sono sì predefiniti, ma è l’intervistatore a 

decidere, a dipendenza del corso dell’intervista, la loro sequenza e grado di 

approfondimento.  

Il punto di forza di questa metodologia di intervista è che i dati sono completi e, allo stesso 

tempo, la loro raccolta finale è sistematica. Lacune logiche di essi possono essere previste e 

evitate nel corso dell’intervista, che rimane abbastanza colloquiale e situazionale (Cohen L., 

2005). 

 

La struttura delle prime tre interviste è la seguente: 

1. Cosa significa e rappresenta l’l’imprenditorialità e l’essere imprenditore? Quale è la 

spinta a diventarlo?  

2. È possibile distinguere o scindere imprenditorialità e impatto sociale o sono integrati? 

Si considera un imprenditore sociale? 

3. Un imprenditore sociale dovrebbe dare più importanza ai profitti o all’impatto sociale 

del proprio business, oppure hanno lo stesso peso? 

4. È giusto che gli imprenditori “social” e “normali” vengano considerati due versioni di 

imprenditore diverse/distinte? 
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5. Importanza che danno alla situazione dei problemi globali che la società odierna si 

trova ad affrontare (povertà nel mondo, impatto ambientale, diminuzione delle 

nascite, aumento dei costi sanitari, esclusione sociale, ecc…) e il loro apporto in 

termini d’innovazioni o investimenti in questi campi 

6. Se cercano di venire incontro, tramite la loro azienda, ai bisogni sociali, se stimolano 

il cambiamento e un comportamento responsabile e come venga eseguito 

7. Se la loro visione e missione sia orientata al soddisfacimento dei bisogni sociali e ad 

un comportamento sostenibile. 

8. Importanza delle variabili identificate dal modello SCALERS  

a. Staffing: capacità di trovare il personale adeguato, sia operativo che 

manageriale 

b. Communicating: capacità di convincere i propri stakeholder chiave 

dell’efficacia e della validità della propria strategia 

c. Alliance building: efficacia con la quale l’azienda ha costruito le proprie 

alleanze, coalizioni, partnership, ecc… per raggiungere il proprio obiettivo 

sociale 

d. Lobbying: capacità di sostenere o difendere la propria azienda da eventuali 

azioni governative o politiche in loro favore o sfavore 

e. Earnings generation: efficacia con la quale l’azienda crea maggiori guadagni 

rispetto ai propri costi 

f. Replicating: capacità che ha l’impresa di riprodurre o produrre le iniziative e i 

programmi che ha originato 

g. Stimulating market forces: efficacia con la quale l’impresa crea incentivi che 

incoraggiano persone e/o istituzioni a perseguire i propri interessi privati che 

però servano contemporaneamente alla società. 

9. L’innovazione sociale, intesa come nuove idee che creano nuove relazioni o 

collaborazioni sociali che rispondono ad un bisogno della società, applicabile a tutte 

le branchie economiche (sia profit che no-profit), è indispensabile affinché un’azienda 

sia considerata come social e perché 

10. Importanza data alle caratteristiche chiave di un imprenditore sociale indentificate in 

letteratura 

a. La facoltà di stabilire e gestire relazioni complesse con molteplici stakeholders 

b. La capacità di educare il proprio gruppo di consumatori di riferimento ad un 

comportamento più responsabile 

c. L’attitudine e la possibilità di sviluppare soluzioni che eliminino alla radice il 

problema sociale che l’azienda si pone come obiettivo da risolvere 

d. La capacità di misurazione del proprio impatto sociale 
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e. La volontà e competenza di creare e/o sviluppare prodotti/sevizi in 

collaborazione con i propri stakeholders 

f. La competenza nello sviluppo di un modello finanziario aziendale che supporti 

in maniera efficace la propria missione sociale 

g. L’importanza data ai ritorni finanziari e “sociali” (se hanno lo stesso valore o 

uno dei due ha maggiore peso). 

 

L’ultima intervista aveva la seguente struttura: 

1. Un’idea dell’intervistata sulla situazione cantonale dal punto di vista legale e 

istituzionale in rapporto all’imprenditorialità sociale 

2. Misure che lo Stato o le amministrazioni cantonali dovrebbero intraprendere per 

agevolare la nascita di questa tipologia di aziende? 

3. Se la misurazione dell’impatto sociale viene fatta dalle imprese a carattere sociale nel 

cantone Ticino? 

 

L’ipotesi iniziale del lavoro è che, generalmente, l’ambiente e le aziende ticinesi siano 

mediamente indietro in termini di posizionamento sia sotto il profilo della nuova letteratura 

emergente sulla tematica, sia in termini pratici e di possibilità di avere un impatto sociale ed 

eventuali economie di scala.  

 

Per questa prima fase la letteratura nei capitoli precedenti è stata fondamentale per 

comprendere la complessità del fenomeno in oggetto d’analisi ed esplicitare le ipotesi, 

derivanti anche dalle conoscenze, esperienze e studi sviluppati nel corso degli anni 

dall’autore.  

 

Per quanto concerne la seconda fase di raccolta dati, le scelte non sono state rigide né 

stabilite antecedentemente; si sono svolte le quattro interviste, eseguite a quattro 

imprenditori presenti sul territorio ticinese, scelti in collaborazione con il relatore della tesi, 

Prof. Ivan Ureta Vaquero e con il CP Startup12, fornitore di assistenza a coloro che intendono 

trasformare un’idea innovativa o un progetto in attività imprenditoriale, aiutandoli a mettere a 

fuoco l’idea e a trasformarla in progetto, a porsi le domande corrette e pertinenti circa la 

fattibilità, ad ampliare e approfondire la gamma di risposte possibili, accompagnandoli sia 

nella fase di avvio, sia in quella di sviluppo e consolidamento del progetto (CP Start-Up).  

 

Le quattro aziende, rispettivamente i quattro imprenditori intervistati sono stati:  
                                                

 

12
 Più nello specifico, in collaborazione con il signor Umberto Bondi. 
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 Per Seed, il signor Luca Botturi 

 Per SwissLeg, il signor Roberto Agosta 

 Per Saetta Verde, il signor Lukas Kaufmann 

 Per Social Business Earth, la signora Samantha Caccamo. 

 

Le prime tra interviste sono state eseguite per approfondire i concetti relativi ai principi della 

social entrepreneurship, l’ultima (con la signora Caccamo) per esaminare in maniera 

generale la situazione ticinese sotto il profilo amministrativo, legale e istituzionale nell’ambito 

delle imprese a carattere sociale. 

Inizialmente l’obiettivo era di intervistare dieci start-up ticinesi prettamente a carattere 

sociale, soprattutto perché dapprima il tema dell’’innovazione sociale collegata 

all’imprenditorialità sociale rivestiva un ruolo chiave della ricerca. In seguito si è constatato 

che anche intervistando imprenditori di aziende già presenti sul territorio da tempo il tema 

poteva essere sufficientemente analizzato. Le interviste sono state svolte domandando agli 

imprenditori presi in considerazione di rispondere alle domande descritte nel capitolo 

precedente. 

 

Per quanto riguarda il secondo obiettivo, il documento sull’utilità pubblica, si è proceduto 

contattando l’ufficio cantonale competente in materia, ossia l’Ufficio giuridico della Divisione 

delle Contribuzioni del Canton Ticino, richiedendo inizialemente dei chiarimenti basilari in 

materia durante un primo colloquio ; in seguito si è proceduto a richiedere la 

documentazione necessaria (le leggi) per comprendere a pieno con quali criteri venisse 

concessa la pubblica utilità. Dopo aver ricevuto i documenti di maggior rilievo si è proceduto 

a riassumere tutte le parti necessarie alla redazione del documento riassuntivo. I documenti 

sono i seguenti :  

 La Circolare AFC nr. 12, periodo fiscale 1995/1996;  

 L’Exposé sur l'exonération, plus particulièrement la déductibilité de dons bénévoles et 

la réserve de modification du but, en relation avec e droit des fondations révisé 

 La Legge federale sull’imposta diretta (LIFD)  

 La Legge tributaria ticinese e il testo della Rivista ticinese di diritto (2008), l’Esenzione 

di persone giuridiche che perseguono scopi pubblici o di pubblica utilità – Deduzione 

delle devoluzioni di Simona Barbuscia-Genini. 

 

Dopo una prima stesura, si è proceduto all’invio e all’approvazione da parte del relatore della 

tesi e del CP Startup. A seguito del feedback, una seconda stesura rivista è stata inviata 

all’ufficio cantonale competente per ottenere un secondo consenso. Successivamente, il 



 

 

Tesi di Master - Social Entrprenuership in Ticino  

25 

 

documento è stato sottoposto a due start up ticinesi per ottenere anche da parte dei fruitori 

finali una valutazione.  

Le due startup prese in considerazione in collaborazione, nuovamente, con il CP Startup 

sono state: 

 Doityo, in particolare con il signor Davide Alfano, fondatore dell’azienda; 

 Cibyo, con i fondatori Alberto Tacconi e Federico Rossi. 

 

Con queste ultime due imprese si è anche proceduto nell’analisi sul possibile ottenimento 

della pubblica utilità alla luce dei concetti chiave emersi nel documento redatto dall’autore di 

questo lavoro. Inotlre, si é quantificato il risparmio fiscale in caso di esito positivo.  

Il vademecum infine potrà essere utilizzato, nella sua forma ultima approvato da tutte e tre le 

parti prese in causa, sia dal CP Startup che dalla Scuola Professionale della Svizzera 

italiana, molte attive sia in termini di ricerca che sostegno alle start up, come documento da 

poter fornire alle future aziende poztenzialmente interessate. 
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6. Social Entrepreneurship in Ticino: analisi dei 

risultati 

 

Per comprendere il fenomeno dell’imprenditorialità sociale nel cantone sono state eseguite a 

quattro imprenditori ticinesi delle interviste. Le interviste, realizzate in maniera semi 

strutturata, sono state realizzate per comprendere meglio il profilo teorico/accademico nella 

realtà cantonale di alcuni aspetti descritti nei paragrafi precedenti. In questa parte del lavoro 

saranno esposti e analizzati i principali risultati raggiunti, presentato il documento riassuntivo 

sui criteri sottostanti l’ottenimento dell’utilità pubblica con relative spiegazioni, oltre 

all’esposizione dei due casi di studio con due Start-up, sempre riguardante il tema dell’utilità 

pubblica. 

 

6.1. Paradigma dell’imprenditorialità sociale nel cantone 

 

In questa prima parte, come anticipato poc’anzi, verranno descritte le idee degli intervistati in 

merito al tema dell’imprenditorialità a carattere sociale, delle sue possibili differenze con 

quella a carattere commerciale, dell’importanza dei profitti e dell’impatto sociale per 

un’impresa. 

 

6.1.1. Imprenditorialità sociale 

 

La prima domanda posta agli imprenditori intervistati è stata cosa significasse per loro 

l’imprenditorialità e quale ragione o motivazione li spinse a diventarlo. Il tratto comune 

riscontrato in tutte e tre le interviste è una marcata volontà di creare un prodotto o servizio 

non esistente nella realtà. Partendo da una propria visione o passione personale emerge la 

determinazione a creare un prodotto o un servizio e, infine, trasformarlo in un business. 

Per tutti e tre gli intervistati la visione è sempre di lungo termine. Il mero scopo di realizzare 

un profitto tramite la propria impresa, per poi eventualmente venderla nel più breve tempo 

possibile, viene visto come un atteggiamento non consono per la questa categoria 

imprenditoriale.  

Altro denominatore comune è la dimensione dell’azienda, perlomeno nelle sue fasi iniziali. In 

due casi su tre si è partiti da un concetto d’impresa famigliare o ditta individuale con pochi 

dipendenti (Seed e Saetta Verde), nel terzo non si parlava nemmeno di azienda ma si 
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lavorava su progetti (SwissLeg). Sembra perciò risultare un tratto distintivo per le aziende 

ticinesi, almeno per quanto riguarda quelle a carattere sociale, la fondazione di imprese a 

carattere famigliare o individuale, quindi di piccole-medie dimensioni.  

 

Il concetto che un determinato tipo di impatto sociale è compreso in tutte le imprese è 

sostenuto da tutti gli intervistati. Basti solo pensare ai nuovi posti di lavoro che un’azienda 

genera. Rimane comunque una separazione piuttosto netta tra imprenditore sociale e 

commerciale, ovvero lo scopo, la motivazione che spinge l’impresa e l’imprenditore a 

cominciare e/o continuare. Per gli intervistati, anche se si crea in maniera indiretta o 

involontaria un certo impatto positivo per la società, ma l’obiettivo e scopo primario è quello 

della massimizzazione dei propri profitti, l’impresa non dovrebbe essere considerata come 

sociale. Secondo la loro opinione solo chi parte con lo scopo primario di risolvere un 

problema, di fare la differenza, di avere volutamente un impatto sociale, dovrebbe 

considerare la propria impresa come sociale. Per un intervistato considerare imprenditori 

sociali e imprenditori commerciali come uguali è un’utopia (Lukas Kaufmann di Saetta 

Verde). Di fatto l’imprenditorialità e l’impatto sociale non sono scindibili, anche se risulta 

giusto distinguere tra imprese commerciali e sociali. 

 

Appare inoltre fondamentale l’autosostenibilità attraverso la propria attività. Il profitto viene 

visto come mezzo per continuare ad esistere. A differenza di aziende no-profit classiche, le 

quali spesso vivono di donazioni, l’idea di creare una società che sopravviva grazie alle 

proprie attività e copra i costi attraverso i propri profitti è fondamentale per gli intervistati. A 

tutti i partecipanti risulta chiaro che nei periodi di crisi è particolarmente complesso e difficile 

ricevere donazioni o essere sovvenzionati da organi statali preposti; è questa la ragione che 

li spinge ad avere in ogni caso sempre sotto osservazione la situazione del proprio bilancio e 

conto economico. 

 

L’impatto sociale risulta avere un peso maggiore rispetto al fare profitto. Per gli intervistati i 

profitti devono rappresentare il modo per sopravvivere e continuare la propria attività, il modo 

per arrivare al fine, cioè l’impatto sociale. Il fare maggiori profitti a scapito di una parziale 

diminuzione dell’impatto sociale non è una cosa che dovrebbe essere considerata; 

nonostante ciò, come anche accennato nel paragrafo precedente, è fondamentale ottenere 

la parità di bilancio tra costi e ricavi, e quindi comunque avere un minimo di profitti è 

indispensabile, ma sempre come mezzo per raggiungere il proprio scopo, e non il contrario. 
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6.1.2. Livello “social” delle imprese 

 

La seconda parte delle interviste riguarda il livello “social” delle imprese. Per comprendere 

meglio il tema si è posta come prima domanda agli intervistati che importanza dessero ai 

problemi globali odierni e cosa facessero per risolverli.  

 

Per tutti risultano centrali. Ognuno di essi, a seconda del ramo di attività dell’azienda, ha 

cercato offrire il proprio contributo alla causa.  

Saetta Verde nasce come azienda di consegne con forte connotazione ecologica, risultata 

nella decisione di utilizzare la bicicletta piuttosto che mezzi inquinanti per la propria attività e, 

in un secondo momento, cercando di risolvere il problema sociale della consegna a domicilio 

della spesa ad anziani impossibilitati a farlo per proprio conto.  

SwissLeg, invece, viene fondata per cercare di dare la possibilità a ogni individuo di ottenere 

una protesi, nel caso la necessitasse, a prezzi accessibili.  

Seed funge da intermediario per aiutare a risolvere il problema dell’analfabetismo a livello 

locale, aiutando le imprese che se ne occupano in loco.  

 

Per quanto riguarda la risposta ai dei bisogni sociali, tutte e tre le imprese cercano di farlo. 

Seed si pone come obiettivo di rispondere al bisogno di aumentare l’educazione e 

l’alfabetismo dove è maggiormente necessario, SwissLeg fornendo le proprie protesi, Saetta 

Verde portando la spesa agli anziani.  

Oltre a ciò, Seed si occupa di supportare un comportamento sostenibile. A tal proposito, 

essa aiuta le ONG con le quali collabora a svilupparsi, fornendo loro consulenza 

strettamente collegata ad comportamento sostenibile.  

In generale, in maniera diretta o indiretta, sembra esistere una tendenza: le aziende cercano 

di stimolare il cambiamento ed un comportamento sostenibile.  

 

Per due dei tre imprenditori esisteva, al momento della fondazione dell’impresa, una visione 

e missione orientate al soddisfacimento dei bisogni sociali e ad un comportamento 

sostenibile. Per SwissLeg era di dare una protesi a tutte le persone che ne avessero bisogno 

e, allo stesso tempo, essere sostenibili e responsabili con le proprie attività. Per Seed 

l’obiettivo era la promozione di un uso intelligente delle tecnologie in contesti formativi.  

Saetta Verde, invece, non aveva inizialmente come missione il soddisfacimento di un 

bisogno sociale. Esso era un effetto collaterale dell’attività stessa, ma non era l’obiettivo 

primario. Il fatto di voler essere ecologici era assodato (uso della bicicletta), si voleva 

mostrare ai cliente che oltre ad essere ambientamene sostenibili, si fosse anche 
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professionali e efficienti come una azienda for profit. La consegna della spese è venuta molti 

anni dopo.  

In generale è possibile dire che il livello “social” delle aziende a carattere sociale del cantone 

è alto, in quanto la risoluzione del problema sociale che ci si pone come obiettivo primario è 

molto importante, si cerca (direttamente o indirettamente) di sostenere un comportamento 

sostenibile e alla fondazione dell’impresa vi era già una visione e una missione orientata al 

soddisfacimento di un bisogno sociale. 

 

6.1.3. Possibilità di ampliamento e di impatto sociale 

 

Di seguito verranno esposte le risposte date alle variabili del modello SCALERS da parte dei 

tre intervistati. 

1. Staffing 

a. Seed: in generale nessun problema rilevante 

b. SwissLeg: ad oggi non si sono riscontrate eccessive difficoltà 

c. Saetta Verde: date le qualifiche richieste alla maggior parte del mio personale, 

non ho mai avuto difficoltà 

2. Communicating 

a. Seed: è complesso fornire ai propri stakeholder primari la propria strategia. Di 

per sé esistono delle difficoltà in materia. In generale il sostegno non è 

sempre garantito 

b. SwissLeg: comunichiamo la nostra strategia anche se non è sempre semplice 

ottenere il supporto di tutti gli stakeholders, soprattutto degli investitori 

c. Saetta Verde: non è semplice e non sempre viene fatto, anche se si cerca di 

farlo. Alcune strategie e obiettivi sono percepiti meglio e altri peggio. Almeno 

verbalmente abbiamo il supporto dei nostri stakeholders 

3. Alliance building 

a. Seed: è uno dei capitali principali dell’impresa, oltre che una delle capacità 

che si posseggono e sfruttano meglio. Di principio è sempre stato possibile 

mantenerle e gestirle, a dipendenza del partner in questione poteva 

aumentare la difficoltà (soprattutto quando si trattava di partner istituzionali) 

b. SwissLeg: è fondamentale per l’azienda, non potrebbe continuare ad esistere 

senza una gestione oculata. In linea di principio mantenimento e gestione non 

hanno rappresentato un problema eccessivo 

c. Saetta Verde: non ci sono state particolari necessità in tal senso, anche se è 

idea del fondatore che non ci sarebbero difficoltà di crearle e mantenerle 
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4. Lobbying 

a. Seed: non rappresenta una priorità e non vengono eseguite attività relative 

b. SwissLeg: non è un’attività che viene eseguita e, date le dimensioni, sarebbe 

molto difficile poterla attuare 

c. Saetta Verde: non sono attrezzati per un’attività del genere 

5. Earnings generation 

a. Seed: non è profittevole, al massimo si riesce a chiudere in pareggio di 

bilancio 

b. SwissLeg: è leggermente profittevole, anche se non in maniera rilevante 

c. Saetta Verde: leggermente profittevoli, anche se non in maniera rilevante 

6. Replicating 

a. Seed: le attività preposte sono state eseguite come preventivate; non 

rappresenterebbe un problema eccessivo replicarle (anche se non tutte) 

b. SwissLeg: le attività preposte sono state eseguite come preventivate; non 

rappresenterebbe un problema eccessivo replicarle 

c. Saetta Verde: le attività preposte sono state eseguite come preventivate; 

essendo attività abbastanza simili tra loro, non sarebbe un problema replicarle 

7. Stimulating market forces 

a. Seed: non viene fatto in maniera attiva e non vi sono feedback in materia 

b. SwissLeg: non viene fatto in maniera attiva e non vi sono feedback in materia 

c. Saetta Verde: non viene fatto in maniera attiva anche se è opinione del 

fondatore che, tramite l’esempio dato, un effetto positivo vi sia stato a tal 

proposito 

 

Per le variabili staffing, alliance building e replicating non vi sono state eccessive difficoltà e 

possiamo considerare che hanno un valore elevato, dando alle aziende la possibilità di 

ottenere un impatto sociale rilevante  e una buona possibilità di ampliamento. 

 

Lo stesso non si può dire delle altre variabili, soprattutto per quanto riguarda le variabili 

earnings generation e lobbying. Esse sono due variabili cruciali; valori bassi di esse 

impattano negativamente sulle possibilità di impatto generale dell’imprese e, soprattutto, 

sulle opportunità di crescita. Allo stesso modo, anche la variabile stimulating market forces 

impatta negativamente sulle possibilità di espansione. 

 

La variabile communicating è molto influente e ha valore medio, poiché le azienda cercano di 

comunicare le proprie strategie ma non sempre esse vengono percepite in maniera ottimale 
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(o comunque non da tutti gli stakeholders). La problematica principiale è che da determinati 

stakeholders il sostegno non è sempre garantito. 

A livello generale, in Ticino è possibile dire che l’impatto generale delle imprese sociali è 

medio, mentre le possibilità di ulteriori ampliamenti ed economie di scala sono piuttosto 

basse. Il valore generale del modello risulta perciò medio-basso. 

 

6.1.4. Innovazione sociale e imprenditorialità sociale 

 

L’innovazione in generale è per tutti e tre gli intervistati molto importante. Per quanto 

concerne l’ipotesi che l’innovazione possa provenire solo da imprese a carattere sociale, gli 

intervistati si trovano in disaccordo. Per loro l’innovazione sociale può provenire da qualsiasi 

tipo di azienda e non è una prerogativa esclusiva delle aziende a carattere sociale. Seed, a 

titolo d’esempio, afferma che molte aziende tecnologiche la fanno. La cosa che cambia è la 

finalità con la quale viene fatta questo tipo di attività. 

 

6.1.5. Caratteristiche peculiari degli imprenditori sociali 

 

Di seguito verranno esposte le risposte date sull’importanza delle caratteristiche peculiari he 

gli imprenditori sociali dovrebbero possedere, secondo la letteratura. Esse sono: 

1. La facoltà di stabilire e gestire relazioni complesse con molteplici stakeholders 

a) Seed: molto importante 

b) SwissLeg: molto importante anche se non sempre evidente 

c) Saetta Verde: molto importante 

2. La capacità di educare il proprio gruppo di consumatori di riferimento ad un 

comportamento più responsabile 

a) Seed: è una sfida nella quale un imprenditore sociale dovrebbe impegnarsi 

b) SwissLeg: viene fatto è considerato come molto importante. Addirittura 

dovrebbe rappresentare un obbligo morale 

c) Saetta Verde: più che educare, sensibilizzare il proprio gruppo di consumatori 

3. L’attitudine e la possibilità di sviluppare soluzioni che eliminino alla radice il problema 

sociale che l’azienda si pone come obiettivo da risolvere 

a) Seed: risolvere il problema a livello globale è molto difficile, nel proprio raggio 

d’azione è una cosa importante, anche se non sempre fattibile 

b) SwissLeg: il problema non è eliminabile dall’azienda e non deve essere una 

prerogativa fondamentale 
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c) Saetta Verde: non è una prerogativa o compito dell’azienda 

4. La capacità di misurazione del proprio impatto sociale 

a) Seed: in maniera superficiale e informale, anche se ha una grande importanza 

e dovrebbe essere eseguito maggiormente 

b) SwissLeg: è importante e viene fatto, senza fare poi delle statistiche in un 

secondo momento 

c) Saetta Verde: non viene fatto. Due anni fa si è cominciato con alcune stime, 

ma nulla di ufficiale. 

5. La volontà e competenza di creare e/o sviluppare prodotti/sevizi in collaborazione con 

i propri stakeholders 

a) Seed: non è una prerogativa basilare 

b) SwissLeg: è stato fatto ma non è una competenza o attività chiave 

c) Saetta Verde: è stato fatto ma non è una competenza o attività chiave 

6. La competenza nello sviluppo di un modello finanziario aziendale che supporti in 

maniera efficace la propria missione sociale 

a) Seed: è una sfida e un obiettivo molto importante, anche se non facilmente 

realizzabile 

b) SwissLeg: è importante ed è un obiettivo che è stato raggiunto 

c) Saetta Verde: è importante anche se non è sempre stato così. Comunque da 

un paio di anni a questa parte l’obiettivo è stato raggiunto, almeno in termini di 

stabilità di bilancio 

7. L’importanza data ai ritorni finanziari e “sociali” (se hanno lo stesso valore o uno dei 

due ha maggiore peso) 

a) Seed: il ritorno sociale è più importante, quello finanziario è funzionale ad 

esso (se vi è quello finanziario va bene, basta che non influenzi 

negativamente quello sociale) 

b) SwissLeg: hanno maggiore importanza i ritorni sociali 

c) Saetta Verde: bisogna che ci sia un certo equilibrio, anche se non bisogna 

discostarsi dai propri principi base, compresi i propri ritorni sociali, anche se 

ogni tanto bisogna anche saper essere flessibili e adattarsi per questioni di 

sopravvivenza 

 

Le caratteristiche che hanno maggiore importanza per gli imprenditori sociali nella realtà 

ticinese sono la facoltà di stabilire e gestire relazioni complesse con molteplici stakeholders, 

la capacità di educare il proprio gruppo di consumatori di riferimento ad un comportamento 

più responsabile e la capacità di sviluppare un modello finanziario aziendale che supporti in 

maniera efficace la propria missione sociale. 
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I ritorni sociali hanno maggiore valore rispetto a quelli finanziari, anche se vi è una 

sostanziale difficoltà ad avere degli utili (anche non eccessivi) o a concludere l’anno fiscale in 

pareggio.  

 

La volontà e competenza di creare e/o sviluppare prodotti/sevizi in collaborazione con i 

propri stakeholders non è considerata come basilare e non è effettuata con frequenza. 

 

La capacità di misurazione del proprio impatto sociale risulta importante anche se praticabile 

con difficoltà o comunque non eseguita in maniera formale e/o con continuità. 

 

L’attitudine e la possibilità di sviluppare soluzioni che eliminino alla radice il problema sociale 

che l’azienda si pone come obiettivo da risolvere è percepito in buona parte dei casi come 

non perseguibile. In linea di principio i problemi sociali ai quali cerca di dare risposta sono 

perseguibili e livello locale e non globale e, soprattutto, impossibili da eliminare da soli e 

difficilmente eliminabili alla radice anche con la collaborazione degli stati. 

 

In generale si nota come, a parte alcune caratteristiche, le peculiarità presenti negli 

imprenditori sociali sono in linea con quelle presenti nella letteratura. 

 

6.1.6. Situazione legislativa e istituzionale 

 

Per comprendere meglio la situazione ticinese a livello legislativo e istituzionale rispetto a 

quanto richiesto da un potenziale ambiente ottimale per le imprese sociali, è stata intervistata 

la signora Samantha Caccamo, fondatrice della SBE. La situazione ticinese nella realtà 

presenta poche imprese sociali. Esiste un numero molto sostenuto di fondazioni caritatevoli 

e di beneficienza, però di social business, secondo il modello di Mohammad Yunus13, che la 

la SBE usa come modello di riferimento, pochissime (per l’intervistata sono solo lei e 

l’azienda Seed).  

La soluzione per aumentare il numero di imprenditori e imprese sociali è quella di formarli, 

che rappresenta una necessità fondamentale.  

Molte aziende si definiscono sociali dal momento che eseguono attività secondarie rispetto 

alla propria attività primaria ma che hanno un impatto positivo in termini sociali (spesso 

ambientali); il tutto anche se l’obiettivo di esse è, primariamente, la massimizzazione dei 

                                                

 

13
 Il modello di Mohammad Yunus è presentato nel secondo capitolo (Stato dell’arte) di questo lavoro 

di ricerca, a pagine 7 e 8. 
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profitti. Queste, a parere dell’intervistata, non dovrebbero definirsi imprese sociali in nessun 

modo, eventualmente aziende con al proprio interno attività a impatto sociale positivo. Il fatto 

di definirsi sociali è usato solo per questioni di immagine. La scissione pratica, nella realtà 

ticinese, tra aziende sociali e commerciali, è rappresentata dall’ottenimento della pubblica 

utilità, nell’immaginario collettivo e anche di buona parte degli imprenditori presenti sul 

territorio da molti anni. In buona parte dei casi la divisione è tra organizzazioni no-profit, 

considerate come aziende sociali, e for-profit, considerate come non sociali. Infatti quasi tutte 

le altre realtà che si avvicinano al modello proposto da Yunus nel cantone sono ONG 

(fondazioni o associazioni).  

A livello istituzionale, per agevolare o aiutare la nascita di queste società le amministrazioni 

statali dovrebbero creare ecosistema compatibile con questa tipologia di imprese, oltre ad un 

incubatore14 di imprese sociali. In sostanza è la funzione e attività svolta dall’intervistata, ma 

non è supportato da nessuno a livello di istituzioni cantonali e/o statali. Tramite questo 

incubatore sostenuto e approvato dallo Stato si dovrebbero formare gli imprenditori sociali 

sia prima della nascita dell’azienda, aiutandoli a costituirla in maniera corretta, sia dopo il 

lancio attraverso delle consulenze personalizzate.  

Dal punto di vista legale vi è una mancanza di una legge specifica per le imprese a carattere 

sociale, totalmente inesistente. A titolo d’esempio, nel registro di commercio, non esiste 

nemmeno la tipologia “impresa sociale” come possibile forma aziendale iscrivibile. In questa 

legge dovrebbero essere previsti incentivi per questa tipologia di imprese, anche in termini di 

agevolazioni fiscali,15 visto il doppio obiettivo di fondo di esse, cioè sia vendere il proprio 

prodotto che avere un impatto sociale positivo.  

La misurazione dell’impatto sociale delle imprese non viene effettuata frequentemente in 

Ticino. Sicuramente è un’attività molto importante che dovrebbe essere eseguita 

maggiormente, anche e soprattutto per attrarre eventuali nuovi investitori. Tra i vari metodi 

usati, quello più conosciuto è il Social Return on Investments16.  

                                                

 

14
 Gli incubatori d’impresa sono solitamente organizzazioni in grado di accelerare lo sviluppo di nuove 

imprese, grazie ad una serie di servizi ad elevato valore aggiunto. 

15
 Il modello di Yunus non prevede questa possibilità. Infatti esso dice espressamente che le aziende 

sociali dovrebbero avere lo stesso carico fiscale delle aziende commerciali. L’intervistata comunque si 

trova in disaccordo su questo punto e ci teneva a sottolineare che, secondo lei, sarebbe corretto che 

questa opzione esistesse. 

16
 Esso mostra, attraverso una formula matematica, quanto una unità di valuta investita in una azienda 

sociale venga trasformata in unità di valuta con impatto sociale Ad esempio, se investo 1 dollaro 

nell’azienda XY, essa produce 20 dollari di impatto sociale tramite la propria attività. 
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L’innovazione sociale invece non ha un trend generale in Ticino, dipende molto da caso a 

caso, da imprenditore a imprenditore. In generale è comunque un’attività fondamentale per 

qualsiasi impresa. 

In linea di massima, per l’intervistata, quando si parla di imprenditorialità sociale, il problema 

è rappresentato dalla mentalità. Nello specifico, quando si parla di impresa a carattere 

sociale la prima associazione, per la maggior parte delle persone, è alle ONG, fondazione e 

associazioni, soprattutto per le generazione più anziane, quelle che al giorno d’oggi rivestono 

le cariche di maggior potere e importanza a livello politico e commerciale. L’idea di business 

associata al sociale non è ancora un concetto assorbito, o non del tutto. Nei giovani invece è 

molto più semplice l’assimilazione di questo concetto che, anzi, risulta quasi naturale.  

 



 

 

Tesi di Master - Social Entrprenuership in Ticino  

36 

 

6.2. Pubblica utilità 

 

In questo paragrafo viene esposto e analizzato il documento redatto sui presupposti 

necessari al riconoscimento della pubblica utilità per un’impresa a carattere sociale17. 

 

6.2.1. Documento redatto 

 

Condizioni per il riconoscimento della pubblica utilità18 

I.  

1. In generale, come punto di partenza, l’esenzione fiscale delle persone giuridiche che 

perseguono uno scopo pubblico o di utilità pubblica (art. 56 lett. g LIFD) è stata 

sviluppata dal Tribunale federale nella sua pluriennale prassi concernente l'articolo 

16 numero 3 DIFD19 (cfr. STF in Archivio 19, 328; Archivio 57, 506; Archivio 59, 464). 

 

II.  

1. L’ottenimento della pubblica utilità viene concesso alle persone giuridiche che 

perseguono uno scopo pubblico o di utilità pubblica. Questo comporta l’esenzione 

dagli oneri fiscali (imposte)  sull'utile20 ed sul capitale21 per le imposte cantonali e 

sull’utile per l’imposta federale diretta, dove utile e capitale devono essere 

esclusivamente ed irrevocabilmente destinati a fini di scopo pubblico o di utilità 

pubblica. La presentazione dell’istanza per l’ottenimento dell’utilità pubblica, 

rispettivamente la dimostrazione dell'esistenza dei presupposti richiesti dal legislatore 

                                                

 

17
 Le note a piè pagina del documento redatto non sono conformi agli standard APA in quanto il 

documento non ha una bibliografia, per cui nelle note è scritto tutto il necessario affinchè esso sia 

chiaro e completo per i fruitori finali, anche se non completamente conforme agli standard 

internazionali. 

18
 Leggi applicabili e testi utilizzati al fine della redazione del seguente documento: Circolare AFC 

nr.12, periodo fiscale 1995/1996; Exposé sur l'exonération, plus particulièrement la déductibilité de 

dons bénévoles et la réserve de modification du but, en relation avec e droit des fondations révisé, 

Conferenza fiscale svizzera, 2010; Legge federale sull’imposta diretta (LIFD), del 14.12.1990; Legge 

tributaria ticinese del 21 giugno 1994 (LT); Esenzione di persone giuridiche che perseguono scopi 

pubblici o di pubblica utilità – Deduzione delle devoluzioni, di Simona Barbuscia-Genini, in Rivista 

ticinese di diritto I-2008, pg 325-349. 

19
 Oggi diventata Legge federale sull’imposta diretta (LIFD) 

20
 Si tratta dell’utile post-imposte presente a conto economico, nel quale vengono aggiunte anche 

eventuali donazioni ricevute dalla persone giuridica in questione. 

21
 Del quale fa parte il capitale proprio totale (incluso l’utile riportato durante l’anno), voce del passivo 

di bilancio. 



 

 

Tesi di Master - Social Entrprenuership in Ticino  

37 

 

per la concessione dell'esenzione fiscale è di competenza della persona giuridica 

stessa. L’ufficio competente per il Canton Ticino è l’Ufficio giuridico della Divisione 

delle Contribuzioni22, in virtù della dell’art. 5 del Regolamento della Legge tributaria 

ticinese del 18.10.1994. 

 

2. Presupposti generali cumulativi 

a) Si tratta di persone giuridiche (generalmente di fondazioni e/o associazioni). 

Nel caso si trattasse di società per azioni, è inderogabile la rinuncia alla 

distribuzione dei dividendi e dei tantièmes 

b) I fondi23 esentati sono quelli inerenti l’attività indirizzata esclusivamente verso 

compiti pubblici o per il bene della collettività. Lo scopo della persona giuridica 

non deve essere legato a fini di lucro (o non rivestire un carattere preponderante) 

o ad altri interessi della persona giuridica stessa o dei suoi membri, 

rispettivamente dei soci. Esiste la possibilità di ottenere un’esenzione fiscale 

parziale nel caso in cui l’azienda persegua anche scopi lucrativi, oltre a quelli di 

utilità pubblica (cfr. 5) 

c) I fondi stanziati dalla persona giuridica per l’attività di pubblica utilità sono 

irrevocabili. La retrocessione in caso di scioglimento della persona giuridica ai 

donatori e/o fondatori non è possibile; i fondi dovranno, in questo caso, essere 

devoluti ad un’altra istituzione esentata fiscalmente e con finalità simili (questa 

eventualità deve essere presente nello statuto all’atto della costituzione) 

d) Le attività finali della persona giuridica devono essere portate effettivamente a 

compimento24. 

 

3. Presupposti per le persone giuridiche con scopi di utilità pubblica 

a) Per ottenere l’esenzione fiscale è indispensabile il perseguimento dell'interesse 

generale sostenuto attraverso svariate attività (es: nei settori caritativi, umanitari, 

della promozione della sanità, ecologici, educativi, scientifici, culturali, assistenza 

sociale, l'arte e le scienze, l'insegnamento, il sostegno dei diritti dell'uomo, la 

tutela delle bellezze naturali, la protezione della natura e degli animali nonché 

l'aiuto allo sviluppo). 

L’interesse generale viene giudicato sulla base del pensiero dominante 

dell'opinione pubblica (principi etici del diritto così come trasposti nella 

                                                

 

22
http://www4.ti.ch/dfe/dc/chi-siamo/ufficio-giuridico/ 

È possibile inoltrare reclamo contro le decisioni di suddetto ufficio ad esso stesso in prima istanza, 

oltre che di ricorrere presso la Camera di diritto tributario entro 30 giorni dalla notifica, secondo gli art. 

206 e 227 LT (Legge tributaria ticinese); link: http://www3.ti.ch/CAN/RLeggi/public/raccolta-

leggi/legge/numero/10.2.1.1 

23
 Per fondi si intende capitali utilizzati per l’attività di pubblica utilità. 

24
 L’autorità fiscale vigila costantemente d’ufficio su tale esecuzione. Infatti, affinché essa sia 

adempiuta e per facilitare il compito dell’organo preposto alla vigilanza, la prima volta viene concessa, 

una volta accertato che l’ente adempie ai criteri di ottenimento dell’utilità pubblica, un’esenzione 

limitata nel tempo, al termine della quale la persona giuridica dovrà presentare una nuova richiesta di 

esenzione corredata da un rapporto sull’attività svolta per riceverne una a tempo indeterminato. 

http://www4.ti.ch/dfe/dc/chi-siamo/ufficio-giuridico/
http://www3.ti.ch/CAN/RLeggi/public/raccolta-leggi/legge/numero/10.2.1.1
http://www3.ti.ch/CAN/RLeggi/public/raccolta-leggi/legge/numero/10.2.1.1
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Costituzione federale nonché nelle leggi e sentenze svizzere). Esso è, 

conseguentemente, variabile nel tempo. 

È inoltre possibile che questa attività sia svolta all’esterno dei confini della 

Confederazione25. 

La cerchia dei destinatari, cui è diretto il sostegno, deve essere 

fondamentalmente aperta e non può essere circoscritta ad un numero ristretto di 

fruitori (ad es. una cerchia familiare, i membri di un'associazione o di una 

corporazione) 

b) Il disinteresse è un elemento soggettivo che, in questa circostanza, significa 

l’agire in maniera altruistica; vale a dire che esige da parte dei membri delle 

corporazioni o terzi un sacrificio in favore dell'interesse generale senza tener 

conto dei propri interessi (STF in Archivio 19, 328 e Archivio 59, 468), alleviando 

così di un compito la collettività pubblica. Per la concessione dell'esenzione 

fiscale occorre pertanto sempre esigere che non venga perseguito alcun 

interesse proprio da parte dei membri del consiglio di comitato, del consiglio di 

fondazione o del consiglio di amministrazione a seconda della tipologia di 

persona giuridica. Questo non esclude la concessione ai membri sopracitati di un 

rimborso delle spese effettive o di un forfait per coprire i costi sostenuti (che non 

deve rappresentare un salario ma un risarcimento). Per quanto concerne le 

persone che, al di fuori dell’organo dirigenziale, ricoprono un ruolo operativo 

giornaliero o regolare all’interno della persona giuridica, per esse è possibile la 

ricezione di un salario adeguato alla mansione svolta. 

I fini di lucro sono dati allorquando una persona giuridica, in una situazione di 

concorrenza economica o in condizioni di monopolio economico, impiega capitale 

e lavoro allo scopo di conseguire un utile e per le sue prestazioni tale persona 

giuridica chiede un compenso simile a quello usualmente pagato nella vita 

economica. 

È altresì vero che se l’attività a scopo lucrativo rappresenta nondimeno un mezzo 

per conseguire lo scopo e non è l'unica base economica della persona giuridica26, 

l’esenzione fiscale per pubblica utlilità può essere concessa 

c) Lo scopo imprenditoriale normalmente non viene considerato di utilità pubblica. 

Collocamenti di capitale da parte di terzi con partecipazioni superiori al 50% sono 

esentabili qualora non sia possibile influenzare l’attività principale dell’ente da 

                                                

 

25
 L’esenzione viene concessa se l’attività viene svolta nell’interesse generale (inteso come aiuto allo 

sviluppo in quanto compito dello Stato ed il sostegno a iniziative private) e in maniera disinteressata, 

oltre che estesa ad una cerchia indeterminata di destinatari. Solitamente queste organizzazioni sono 

di due tipi : persone giuridiche svizzere con attività estere o persone giuridiche svizzere che agiscono 

nell’interesse di collettività estere. Trattandosi di attività rivolte all’estero prettamente, l’autorità fiscale 

esige (1) che negli organi statutari vi siano dei membri di riferimento di nazionalità svizzera o residenti 

all’interno della Confederazione e che essi siano degni di fiducia, (2) i conti annuali siano conformi e 

dettagliati, (3) se possibile, la decisione delle autorità fiscali estere di esenzione nel suddetto paese 

alla persona giuridica in oggetto, (4) sia preferibilmente una fondazione. 

26
 Quindi anche l’attività con attestazione di pubblica utilità può generare dei ricavi. 
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parte del consiglio di amministrazione, oltre che il mantenimento dell’impresa 

ricopra un ruolo secondario rispetto allo scopo di pubblica utilità. 

 

4. Presupposti per le persone giuridiche con scopi pubblici 

a) L'espressione "scopo pubblico" deve essere interpretata in modo restrittivo e 

comprovata almeno da un'attestazione della collettività interessata. 

Gli scopi pubblici sono rigidamente fondati sui compiti dello Stato e non 

richiedono alcun sacrificio. Tali compiti possono venir conferiti, oltre che all'ente 

pubblico, anche a persone giuridiche di diritto privato o di economia mista.  

Se il fine di lucro o il mutuo soccorso27 sono presenti quali fini primari delle 

persone giuridiche in questione, non possono di principio beneficiare di esenzioni, 

anche se è comprovato che esse, allo stesso tempo, soddisfino scopi pubblici. 

L’esenzione fiscale viene concessa nel momento in cui la persona giuridica sia 

stata incaricata di assolvere compiti pubblici sulla base di un atto di diritto 

pubblico (ad es. legge) o, in alternativa, da un contratto tra l’ente e la collettività 

pubblica28. 

Anche questa categoria di persone giuridiche trovano applicazione i principi 

generali descritti al punto 2. 

 

5. Esenzione fiscale parziale 

a) Nel caso di fondi di persone giuridiche siano solo in parte destinati a fini di 

pubblica utilità, potrebbe essere eventualmente presa in considerazione 

un'esenzione fiscale parziale. Anche in questo caso l'attività esentata fiscalmente 

deve rivestire un'importanza considerevole. Un altro presupposto è inoltre dato 

dal fatto che i fondi per i quali è richiesta l'esenzione fiscale siano contabilmente 

separati in modo chiaro dal resto della sostanza e del reddito. 

 

6. Elargizioni per scopi pubblici o di esclusiva utilità pubblica da parte di persone 

fisiche 

Di norma, le persone fisiche possono dedurre le prestazioni volontarie in contanti 

a persone giuridiche, con sede in Svizzera, che sono esentate dall'imposta in virtù 

del perseguimento di scopi pubblici o di esclusiva pubblica utilità dal proprio 

reddito imponibile (art. 56 lett. g LIFD, art. 65 lett. f LT). Affinché sia possibile è 

comunque necessario che esse siano state effettuate durante l’anno fiscale, 

siano di almeno 100 franchi svizzeri e che non superino complessivamente il 20 

% dei proventi imponibili. 

                                                

 

27
 Per mutuo soccorso si intende la promozione e la protezione di alcuni interessi economici dei 

membri della persona giuridica. Questo vale per le associazioni di categoria e professionali, così come 

le attività di perfezionamento e formazione professionale dei membri dell’associazione. Nel caso di 

una sovrapposizione degli interessi dei membri con gli scopi non lucrativi di un ente che esercita 

un’attività nell’interesse della collettività, l’esenzione viene concessa nel momento in cui gli interessi 

collettivi assumano un ruolo di predominante importanza rispetto agli interessi dei soci. 

28
 Sono collettività pubbliche, la Confederazione, i Cantoni, i Comuni e le Parrocchie. 
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6.2.2. Analisi del documento 

 

Dalle interviste è emerso spesso come la pubblica utilità rappresenti il punto di scissione, nel 

cantone, tra le imprese a carattere sociale e quelle commerciali, in termini pratici. 

 

In generale, a livello procedurale, le persone giuridiche che vogliono beneficiare 

dell’esenzione fiscale grazie all’ottenimento dello statuto di pubblica utilità devono inoltrare 

un’istanza all’amministrazione fiscale competente. 

 

In linea di principio è l’azienda facente richiesta che deve dimostrare i presupposti per la 

concessione; l’autorità competente vigila che l’azienda svolga effettivamente l’attività per la 

quale ha presentato la richiesta d’esenzione (Barbuscia-Genini, 2008).  

L’impresa è obbligata a informare di ogni eventuale cambiamento, sia esso statutario o 

regolamentare, sia esso operativo. È questa la ragione per cui, come descritto nel 

documento, in prima istanza, viene rilasciata una decisione d’esenzione limitata nel tempo. 

In seguito sarà necessario, sottoporre una seconda richiesta che contenga un rapporto 

dell’attività svolta e, se approvata, un’esenzione illimitata nel tempo. La suddetta 

approvazione rimane comunque revocabile, siccome l’organo competente è autorizzato a 

esaminare (anche molteplici volte) l’operato dell’azienda (Barbuscia-Genini, 2008). 

 

Le condizioni affinché l’attività di un’azienda sia effettivamente considerata di pubblica utilità 

è che questa sia utile alla collettività o che sia una risposta ad un interesse prioritario di essa, 

esercitata ad una cerchia aperta di persone (cioè alla generalità della popolazione) 

(Barbuscia-Genini, 2008). 

Il bene comune e l’interesse generale è di norma sostenuto dall’azienda tramite attività nei 

settori caritativi, umanitari, della promozione della sanità, ecologici, educativi e altri (come 

descritto nel documento) e l’interesse generale viene garantito e riconosciuto soltanto 

quando la cerchia di destinatari è fondamentalmente aperta (Barbuscia-Genini, 2008). 

La legislazione in materia è tutt’oggi fortemente legata ai concetti di no-profit e di 

orientamento ad un impatto sociale piuttosto che al conseguimento di utili. Infatti si menziona 

che in linea di principio le imprese che vogliono ottenere lo statuto di utilità pubblica 

dovrebbero essere fondazioni o associazioni. Il profitto riveste un carattere marginale e 

latente, fondamentalmente non necessario. Il quadro legislativo in materia rimane ancora 

non chiaro in tutte le sue sfumature e soggetto ad interpretazioni, soprattutto per quanto 

concerne la definizione d’interesse generale. Altra carenza, che fa riflettere sull’effettiva 

attualità della situazione cantonale è la non presenza dell’impresa sociale tra le possibili 

tipologie d’azienda iscrivibili a registro di commercio. 
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Altro criterio importatane che limita la possibilità di ottenere lo statuto di utilità pubblica è la 

cerchia indeterminata di destinatari del servizio, che esclude così le imprese che svolgono 

uno scopo ideale. Nella fattispecie, in Svizzera sono moltissime le associazioni di questo tipo 

che però sono indirizzate verso gli interessi dei propri membri (come ad esempio le 

associazioni sportive) (Commissione speciale tributaria, 2012). Questa legislazione di 

stampo federale è basata sulla Legge federale sull’armonizzazione delle imposte dirette dei 

Cantoni e dei Comuni (LAID), risulta perciò che eventuali modifiche necessiterebbero una 

revisione  livello federale sia della LAID che della LIFD (Legge federale sull’imposta federale 

diretta), eventualmente introducendo delle deduzioni forfettarie minori per questa tipologia di 

associazioni (Commissione speciale tributaria, 2012). Lo stesso si potrebbe eventualmente 

applicare ad aziende commerciali ma con impatti sociali significativi. 

In generale dagli intervistati risulta che i criteri sottostanti l’ottenimento della pubblica utilità 

siano sì ristretti, ma d’altro canto sono coscienti che essi lo sono per una questione di 

prevenzione da abusi, in quanto il beneficio fiscale ottenibile è sostanziale. In ogni caso 

l’impressione generale è che la mentalità, come anche scaturito dall’intervista con Samantha 

Caccamo, accetti questi criteri e che, nonostante vi sia una sempre maggiore oculatezza per 

quanto riguarda la sostenibilità finanziaria e il non dipendere interamente dalle donazioni, 

l’accezione cantonale è ancora ferma sulle realtà no-profit quando si parla d’impresa sociale. 

 

6.2.3. Case study sulla pubblica utilità: Doityo e Cibyo 

 

In questo paragrafo verranno esposte due brevi analisi eseguite con due Start-up ticinesi. Lo 

scopo delle analisi è stato di comprendere se esse avessero i requisiti necessari per 

procedere con l’inoltro della domanda per l’ottenimento della pubblica utilità e se il 

documento redatto dall’autore fosse per loro chiaro e comprensibile. Le due aziende sono: 

 Cibyo, azienda fondata da Alberto Tacconi e Juan Rossi. Si tratta di un sito internet 

per la promozioni di prodotti locali a chilometro zero, di tutti i tipi, promuovendo anche 

un’alimentazione sana 

 Doityo, azienda fondata da Davide Alfano. Essa è un sito internet per mettere in 

contatto possibili datori di lavoro e coloro che il lavoro lo cercano, permettendo di 

inserire annunci e fare ricerche sulla base delle proprie necessità. 

Durante la sessione di analisi, eseguita in entrambi i casi con i fondatori o il fondatore 

dell’impresa stessa, si è proceduto al calcolo dell’ipotetico sgravio fiscale. Successivamente 

si è proceduto alla visione del documento punto per punto, verificando la sua chiarezza e 

comprensibilità per gli intervistati. Ultima fase è stata la verifica dell’allineamento dell’azienda 

rispetto ai criteri richiesti per ottenere la pubblica utilità. 
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La prima attività eseguita è stata di comprendere quanto potesse essere, in cifre, il possibile 

sgravio fiscale ottenibile dalle imprese in caso di esito positivo della procedura. In entrambi i 

casi, si è stimato per entrambe le imprese un utile ipotetico di 100'000 franchi e un capitale 

sociale di 100'000 per la prima impresa e 20'000 per la seconda. Successivamente si è 

inserito i dati nel sito cantonale della divisione delle contribuzioni, all’interno del quale esiste 

una pagina che funge da calcolatore d’imposta per le persone giuridiche (Repubblica e 

Cantone Ticino - Divisione delle Contribuzioni). Alla fine, il risultato è stato uno sgravio 

fiscale di 27'000 franchi circa per l’anno fiscale 2016. Risulta pertanto, in quanto si tratta di 

due Start-up, di un importo relativamente importante, secondo tutti gli intervistati.  

 

In secondo luogo si è preso visione dei presupposti generali cumulativi (punto 2 del 

documento). In entrambi i casi i fondatori hanno ritenuto di essere in regola con le condizioni. 

Ha rappresentato materia di discussione la difficoltà ad ottenere finanziamenti nel caso di 

rinuncia alla distribuzione di dividendi. Una possibile soluzione è stata concordata con la 

possibilità data ai possibili donatori o finanziatori di dedurre da proprio reddito imponibile le 

proprie prestazioni volontarie a imprese che hanno conseguito lo statuto di pubblica utilità. 

 

In seguito si è passati al punto 3 del documento, i presupposti per le persone giuridiche con 

scopi di pubblica utilità. Il dubbio di maggiore rilevanza su questa parte è stata la 

comprensione del principio di interesse generale. In linea di principio esso ha una 

legislazione molto vasta in materia e, essendo variabile nel tempo, è risultato di difficile 

comprensione. Nonostante ciò, grazie agli esempi di attività atte al sostentamento di esso, il 

livello di chiarezza è aumentato considerevolmente, rendendolo maggiormente intuibile. Per 

una piena e totale comprensione di esso è stato comunque consigliato ai fondatori di 

rivolgersi o all’ufficio cantonale competente in materia o ad un avvocato. 

In linea di principio entrambe le aziende sono sembrate29 essere allineate con i presupposti 

del punto 3. Per la prima azienda, il perseguimento dell’interesse generale dovrebbe essere 

garantito dall’attività di promozione di un’alimentazione sana, di acquisti a chilometro zero, di 

prodotti eco-sostenibili e, conseguentemente, ad una diminuzione dell’inquinamento. I due 

imprenditori hanno anche preso in considerazione il fatto di sostenere l’economia locale 

mettendo su un’unica piattaforma tutte le aziende rivenditrici di viveri, ma questa 

                                                

 

29
 Viene utilizzato il tempo condizionale in quanto le richieste sono sempre esaminate dal gruppo di 

avvocati esperti del Cantone, i quali usano dei concetti definiti ma all’interno dei quali hanno un 

relativo potere decisionale. Risulta perciò difficile esprimere un opinione oggettiva e indiscutibile se le 

aziende adempiano o meno ad alcuni criteri necessari, ma sono soggette all’analisi parzialmente 

soggettiva dell’ufficio preposto. 
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caratteristica comprende solo una categoria di aziende, e non tutte in generale, delimitando 

la perciò la cerchia dei destinatari. 

Per quanto riguarda Doityo, la caratteristica principale di interesse generale è rappresentato 

dall’attività di mettere in contatto datori con potenziali lavoratori in cerca, diminuendo di 

conseguenza il tasso di disoccupazione indiscriminatamente in tutte le tipologie di lavoro. 

 

Il punto 4 non è stato analizzato poiché riguardante una tipologia di aziende e attività molto 

particolari e collegato agli organi statali. È stato inserito più per una questione di 

completezza che di reale utilità, siccome presente nella Circolare alla base del documento. 

 

Il punto 5 è anche risultato parzialmente utile in quanto offriva la possibilità di eventualmente 

formare due strutture a compartimenti stagni all’interno dell’azienda, una a scopo 

commerciale e l’altro con scopi di pubblica utilità. È una possibilità di azienda ibrida che 

risulta utile se la parte esentata fatica a raggiungere la parità di bilancio. La parte 

commerciale potrebbe quindi rappresentare un mezzo per finanziare l’altra. Per essa non ci 

sarebbe esenzione, ma permetterebbe in ultima analisi la sopravvivenza della seconda.  

 

L’ultimo punto è risultato particolarmente interessante, in quanto poteva, come descritto 

anche antecedentemente in questo paragrafo, rappresentare una soluzione alla non 

distribuzione di utili per attirare possibili investitori.  

 

In conclusione, il documento è risultato chiaro e comprensibile; le due Start-up procederanno 

con molta probabilità nel proprio futuro a sottomettere una domanda all’ufficio competente 

per l’ottenimento della pubblica utilità. 
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7. Conclusioni 

 

Questo lavoro di ricerca permette di comprendere meglio il fenomeno della “social 

entrepreneurship” nel canton Ticino, fornendo un paradigma sull’imprenditorialità a carattere 

sociale per le imprese presenti sul territorio ticinese secondo alcuni dei criteri più recenti 

presenti nella letteratura.  

 

L’ipotesi formulata da Groot e Dankbaar (2015), secondo cui l’imprenditore sociale non dà (o 

non dovrebbe dare) minore importanza al profitto rispetto all’impatto sociale e che i cosidetti 

imprenditori di business "normali" possono essere anch’essi sociali, è, come preventivato 

dall’autore, confutata dai risultati ottenuti. Nella realtà cantonale sembra esserci la tendenza 

a scindere queste due tipologie di imprenditore in base allo scopo che l’impresa si prefigge. 

Un’azienda for-profit ha come scopo primario, solitamente, il soddisfacimento dei propri 

azionisti e la massimizzazione dei profitti ; le aziende a carattere sociale invece hanno dei 

presupposti alla base diversi, gli obiettivi sono orientati al soddisfacimento di un bisogno 

sociale o alla risoluzione di un problema sociale, come proposto da diversi autori nella 

letteratura (a titolo d’esempio la Fondazione Ashoka, M. Yunus e G. Dees). 

Conseguentemente, anche profitti e impatto sociale non hanno lo stesso grado di 

importanza. Il risultato è che il profitto ha minore valore rispetto all’impatto sociale, anche se 

vi è una presa di coscienza che senza esso non sia possibile sopravvivere al giorno d’oggi. 

Vivere di donazioni come una classica azienda no-profit non sembra una soluzione più 

praticabile. Con i profitti bisogna, almeno, coprire i propri costi. 

 

L’ipotesi sull’innovazione sociale, proposta sempre da Groot e Dankbaar (2015), intesa come 

nuove idee che creano nuove relazioni o collaborazioni sociali che rispondono ad un bisogno 

della società, applicabile a tutte le branchie economiche (sia profit che no-profit), non sia 

indispensabile affinché un’azienda sia considerata come sociale è stata corroborata.  

L’innovazione è risultata molto importante per tutte le tipologie di aziende e quella sociale è 

considerata come attuabile da qualsiasi tipologia di impresa.  

 

Il livello “social” delle imprese è risultato alto, corroborando l’ipotesi iniziale. Il risultato è 

probabilmente influenzato dalla scelta delle imprese intervistate (a carattere sociale) e dal 

loro campione cospicuo. Nonostante ciò, se fosse eseguita un’indagine più robusta in 

materia, non sarebbe sorprendente se i risultati confermassero nuovamente questa ipotesi. 

È opinione dell’autore che vi sia una crescente sensibilità ai problemi legati alla società e il 

mondo delle imprese, di qualsiasi tipologia esse siano, non ne è immune. La dimostrazione è 
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data dai sempre maggiori investimenti per progetti benefici o sponsorizzazioni per attività a 

carattere sociale da parte di grandi imprese, dalla nascita di bilanci sociali per imprese for 

profit, dall’impegno per diventare maggiormente sostenibili.30 

 

Il possibile impatto sociale e le possibilità di ampliamento dell’impresa, risultate dal modello 

SCALERS, sono risultati medio-bassi. Questo è dato probabilmente dal fatto che in Ticino i 

profitti vengono messi in secondo piano nelle imprese sociali rispetto all’impatto sociale, 

andando di conseguenza ad influire negativamente sulle possibilità operative dell’impresa 

stessa e del proprio ampliamento. Il contesto di riferimento non aiuta in questo senso. Vi è 

parecchia difficoltà ad essere profittevoli per una realtà strettamente for profit, figuriamoci per 

un’azienda che abbia anche una visione sociale o orientate solamente al sociale.  

 

Le caratteristiche peculiari, identificate dagli autori Mueller, Chambers, e Neck (2013), che gli 

imprenditori sociali dovrebbero possedere, nella realtà ticinese sono risultate essere la 

facoltà di stabilire e gestire relazioni complesse con molteplici stakeholders, la capacità di 

educare il proprio gruppo di consumatori di riferimento ad un comportamento più 

responsabile e la capacità di sviluppare un modello finanziario aziendale che supporti in 

maniera efficace la propria missione sociale. Le altre variabili hanno avuto minore 

importanza probabilmente per via del contesto di riferimento e delle credenze personali degli 

intervistati. Per poter dare un giudizio robusto in materia bisognerebbe comunque avere un 

maggior numero di rispondenti. In generale è comunque riscontrabile che, a parte che per 

l’attitudine e la possibilità di sviluppare soluzioni che eliminino alla radice il problema sociale 

che l’azienda si pone come obiettivo da risolvere, tutte le peculiarità sono considerate come 

importanti, anche se non sempre praticate per svariate ragioni. La motivazione della poca 

importanza data a quest’ultima variabile è la convinzione da parte degli intervistati che non 

sia di competenza di una singola azienda assumere questo ruolo, ma che solo una 

combinazione di più attori (stato, società e aziende insieme) possa riuscire in questo intento. 

 

Il contesto legale e amministrativo non aiuta la realtà ticinese delle imprese a carattere 

sociale, in parte per via della mentalità, che tende spesso a separare le imprese for profit da 

quelle sociali catalogando esse come non-profit, in parte per l’inesistenza di una base legale 

solida e chiara in materia. 

                                                

 

30
 La prova di ciò la si può vedere attraverso il DJ Sustainability Index, indice di riferimento mondiale 

per quanto riguarda la sostenibilità delle aziende. Analizzandolo per categoria, sono quattro le aziende 

svizzere leader nel proprio gruppo industriale di riferimento su un totale di 20 industrie, risultando la 

nazione maggiormente rappresentata. 
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Il documento sulla pubblica utilità, il valore aggiunto di maggiore rilievo offerto da questo 

lavoro, è risultato molto utile e potrebbe rappresentare in futuro uno strumento pratico e utile 

a tutti gli imprenditori interessati ad ottenere a pubblica utilità. Le leggi sottostanti il suo 

ottenimento sono, a parere dell’autore di questo lavoro, leggermente datate e restrittive. 

Questa considerazione è data dal fatto che l’ordinanza alla base di suddetta legislazione è 

stata approvata nell’anno 1995. Al giorno d’oggi nascono sempre maggiori imprese a 

carattere sociale e sarebbe opportuno che la legislazione si evolvesse in tale direzione. 

Cominciano ad essere fondate imprese che comprendono sia parti commerciali che a 

carattere sociale, le quali però devono essere ben suddivise per poter ottenere l’utilità 

pubblica. Ammesso che sia giusto concedere lo sgravio fiscale a aziende a carattere sociale 

per via del loro scopo (infatti Groot & Dankbaar propongono che non vi siano differenze, 

come spiegato nei capitoli precedenti e Yunus, nella sua visione di impresa sociale, propone 

che esse paghino le stesse imposte delle aziende for-profit), bisognerebbe aggiornare la 

legislazione proponendo eventualmente degli sgravi fiscali proporzionati all’impatto sociale 

che un’impresa ottiene. 

Le imprese a carattere sociale possono essere una soluzioni sostenibile a molteplici 

problemi e, se aiutate dal contesto di riferimento, il loro ruolo potrebbe col tempo acquisire 

una sempre maggiore importanza, fino al punto di poterle un giorno (magari), mettere allo 

stesso livello delle imprese for-profit. 

È opinione dell’autore che il contesto cantonale, come pure quello nazionale, non sia 

ottimale sotto gli aspetti legislativi ed anche amministrativi. 

 

Il limite della ricerca è rappresentato dalla vastità del tema analizzato e dalla non perfetta 

delimitazione della domanda di ricerca. L’idea di partenza era di eseguire un’analisi 

maggiormente approfondita del paradigma dell’imprenditorialità ticinese, il ché avrebbe 

richiesto sia un maggior numero di interviste, sia probabilmente una seconda sessione di 

quelle eseguite. Infatti il campione di interviste ristretto non può essere rappresentativo per l 

l’intera popolazione (tutte le aziende a carattere sociale del cantone).  

Per questioni di tempistiche e a seguito della decisione di redigere e analizzare il documento 

sulla pubblica utilità, questo non è potuto avvenire. Ad ogni modo, i risultati ottenuti sono 

pertinenti e danno una panoramica interessante di diversi aspetti, che potrebbero 

rappresentare spunti di approfondimento per ricerche future.  

 

Un possibile suggerimento per ricerche future è un’analisi dell’eventuale efficacia delle 

proposte di soluzione di Samantha Caccamo per favorire l’ecosistema dell’imprenditorialità 

sociale elvetica e cantonale. 
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Altro spunto di approfondimento interessante, è rappresentato dalla ricerca di una possibile 

legge sull’imprenditorialità sociale che possa essere adatta alla realtà nazionale; in 

alternativa proporre delle possibile modifiche all’utilità pubblica che siano più adatte alle 

imprese sociali moderne. 

A livello quantitativo potrebbe risultare interessante proporre un metodo di quantificazione 

dell’impatto sociale adatto al territorio, che possa fungere da indicatore di efficacia 

dell’impresa, utile anche per attrarre eventuali investitori. 
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Allegati 

Allegato 1 - Intervista del 06.10.2015 con Luca Botturi, fondatore 

Seed 

 

1. Cosa significa e cosa rappresenta per lei l’imprenditorialità e l’essere 

imprenditore e cosa l’ha spinta a diventarlo? 

LB: L’essere imprenditore penso sia un atteggiamento che una persona si impone 

davanti alla vita professionale con un protagonismo un po’ più marcato, per cui 

desidera crearsi degli spazi che corrispondono alla sua visione del lavoro. Da questo 

punto di vista devo dire che io ho una visione di questo concetto che è legata a quella 

della piccola impresa. Io derivo anche da una famiglia che ha avuto diverse piccole 

imprese nel suo passato ma non mi ritrovo, ad esempio, con la definizione di 

imprenditore seriale che si trova in tanti parecchi manuali: intendo una persona che 

ha un capitale, lo investe, fa dei profitti, rivende l’azienda e di nuovo così da capo. 

Questo è un concetto lontano dalla mia idea di imprenditore. 

Una persona, a mio parere, fa impresa perché crede nel proprio prodotto, sul 

servizio, su un contenuto, non tanto sul fatto che investe un capitale e ne beneficia. 

Per me esistono queste due visioni; nella prima mi ritrovo, nella seconda, che ha un 

carattere più finanziario, no.  

Quindi il mero profitto si potrebbe dire, senza magari avere una visione a lungo 

termine per cercare di sviluppare l’azienda, ma semplicemente sfruttando 

un’occasione solo per fare profitti veloci.  

LB: Nel mondo digitale a volte è così, si fonda una società e poco dopo si vende. A 

me invece piace, magari non per tutta la vita, però per 10 o 20 anni, investire su 

qualcosa che tu credi possa essere utile. Potrebbe anche essere aprire un ristorante, 

perché trovi piacevole nel farlo, come costruire case, generare un bene economico, 

come il lavoro, come nuove relazioni perché stai lavorando su un tema che ti sta a 

cuore. 

Quindi la spinta è questa voglia di creare qualcosa. 

LB: Si, di fare qualcosa che ritieni bello a livello professionale. 

 

2. È possibile distinguere, scindere, imprenditorialità e impatto sociale o 

sono/potrebbero essere integrati? Esistono infatti dei paper di stampo nord-

europeo che considerano gli imprenditori sia sociali che “normali” come 
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uguali, in quanti entrambi hanno comunque un qualche impatto sociale, che sia 

diretto o indiretto. 

LB: Secondo me questa visione d’imprenditorialità della quale abbiamo appena 

discusso comprende l’impatto sociale […], qualunque azienda genera lavoro, quindi 

ha impatto sociale positivo. Viceversa, se si ha un’idea prettamente finanziaria in cui 

sfrutti capitale umano in un processo produttivo, questo impatto sociale si riduce. In 

un certo senso è quasi connaturale all’azienda avere un impatto sociale. Si distingue 

poi dalla tipologia d’azienda, ma lo si ha in entrambi i casi. 

L’imprenditorialità, intesa come la massimizzazione univoca del profitto, è una 

distorsione che abbiamo portato noi recentemente sul concetto di impresa ma che 

non penso sia connaturato ad esso. 

Forse questo è dato anche dalle condizione odierne, con una globalizzazione 

maggiore che spinge ad essere il più possibile efficienti per poter anche solo 

sopravvivere come impresa sotto un certo punto di vista. 

LB: Chiaro, dopo lì si potrebbe andare a capire cosa significa sopravvivere. 

 

3. Lei si considera quindi un imprenditore sociale? 

LB: Io sì, nel mio piccolo. 

 

4. L’imprenditore sociale, secondo lei, dovrebbe quindi dare più importanza ai 

profitti o all’impatto sociale del proprio business? Possono eventualmente 

avere secondo lei lo stesso peso? 

LB: Qui è una questione di equilibrio. Posto che ogni azienda ha un impatto sociale di 

qualche tipo, negativo o positivo che sia […],è una questione di equilibrio. Quando si 

fa la gestione dell’azienda, ti poni una serie di domande: di gestione di cassa, di costi, 

quali lavori eseguire e quali no, quali investimenti […], in questo tipo di domande che 

ci si pone conta l’equilibrio che una persona riesce a dare. Ci si può rispondere, 

innanzitutto: “devo produrre un utile perché ho degli azionisti che se lo aspettano”. In 

questo caso chiaramente considererò utile e l’impatto sociale, ma se dovrò sacrificare 

uno o l’altro […] starò sul profitto. Non è comunque un concetto bianco o nero, ci 

sono una serie di grigi dove questo equilibrio esiste in maniera marcata o meno. Un 

impresa sociale è un’azienda che ha l’equilibrio dall’altra parte. Perciò l’impatto 

sociale è la cosa che mi interessa di più. Chiaramente bisognerà comunque 

mantenere un certo livello di sostenibilità, se no il mio impatto sociale e l’azienda 

stessa vengono messe a rischio e potrebbero scomparire. Trovo sia davvero una 

questione fondamentale quella dell’equilibrio […]. Esistono infatti  imprese che mirano 

esclusivamente all’impatto sociale, a scapito magari dell’utile, e altre non totalmente 
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sociali, che considerano solo alcuni aspetti della propria identità che potrebbero avere 

un impatto sociale. 

Se però questa prima tipologia d’aziende, quelle che mirano prettamente 

all’impatto sociale anche a scapito dell’utile, cercasse di dare una maggiore 

importanza ai profitti, eventualmente non a scapito dell’impatto sociale o 

magari con leggeri impatti negativi su di esso, potrebbero avere un effetto 

positivo anche su di esso in seconda istanza, nel futuro. 

LB: Questo è sicuramente un tema sul quale si dovrebbe discutere, infatti questo 

equilibrio non è statico ma dinamico […]. In questo momento, insieme ad un'altra 

azienda macedone, abbiamo proposto un progetto a livello europeo proprio su questo 

tema per aiutare le aziende no profit e sociali ai introdurre nel loro modello una 

dinamica di impresa di business sostenibile che le aiuti in tal seno. Se questo aspetto 

scompare dalle aziende a carattere sociale, esse diventano aziende di tipo quasi 

statale, che vivono di finanziamenti e sovvenzioni. Li non si è più impresa, perché non 

si è più sostenibili. Questo va anche benissimo, cioè che esistono questo tipo di 

organizzazioni, però sono una cosa diversa da un’impresa. In un periodo di crisi 

come quello odierno le sovvenzioni statali sono maggiormente a rischio. Gli stati 

fanno di tutto per mantenere il wealthfare, ma risulta difficile, e anche nel mondo delle 

donazioni sono avvenuti diversi scossoni. Il tema dell’impresa sociale è rilevante 

adesso proprio per questo motivo. Diventa uno strumento per rispondere ai bisogni 

sociali in maniera più flessibile, elastica e duratura rispetto a quello che funziona 

bene o meglio solo nei periodi di benessere.[…] 

 

5. Alla luce di questo discorso, è giusto che imprenditori sociali e quelli 

considerati “normali”, sono due versioni differenti d’imprenditore oppure 

potrebbero essere la stessa tipologia di persona? 

LB: Quello che notato maggiormente sono persone con una certa attitudine sociale 

che si converte e inizia a ragionare in termini di impresa. Il contrario meno.  

Il termine sociale è poi stato annacquato, in quanto ad esempio nel mondo anglofono 

comprende anche tutte le tematiche ambientali, da noi invece è molto più circoscritto 

il concetto. Un termine utile secondo me, passato di moda, è quello del no profit, cioè 

di un’azienda che non preveda la distribuzione di utili ma che li reinveste solamente. 

Così si va anche ad aumentare l’impatto sociale in modo indiretto. Di per se però una 

differenza esiste. 
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6. Per la Seed quanto sono importanti i problemi odierni, nel suo piccolo, quindi 

analfabetismo o più in generale la tematica educativa, e cosa fa l’azienda a tale 

scopo, in termini di investimenti o attività, per risolvere questa problematica? 

LB: Bisogna capirlo da due lati per quanto riguarda la Seed. Noi abbiamo una 

struttura per cui, nel momento in cui genera utile, lo investe sostenendo altri progetti, 

altre realtà ONG, piuttosto che delle borse di studio per persone che si stanno 

specializzando sui temi educazione e sviluppo. Questo lo si fa chiaramente quando si 

producono degli utili, il che finora è successo due volte nella sua storia. E quindi raro 

che succeda, però questa è la sua struttura. Dopo invece nella sua parte operativa, 

lavora anche su questo terreno, in quanto noi, di fatto, abbiamo progetti che sono 

delle partnership con ONG che sono situate in Macedonia, in Messico, in Ghana, 

eccetera, per farle crescere, per far crescere il loro staff in modo che le loro attività di 

educazione, le loro relazioni, le loro capacità di attingere a fondi di varia natura 

aumentino. Tante ONG hanno la loro scuola gestita direttamente da esse, noi no. Noi 

le abbiamo ma sempre gestite in tandem con qualcun altro.  

Se ho capito bene fate da tramite e cercate di aiutarli a svilupparsi. 

LB: Esatto, noi siamo sostanzialmente un’agenzia di empowerment, aiutiamo la gente 

a diventare capace di fare attività che prima non faceva a livello di organizzazione, 

lavorando nel 90% dei casi con altre realtà No-profit. 

 

7. Quindi voi cercate di sostenere queste ONG […] cercarando anche di stimolare 

un comportamento sostenibile. 

LB: Si, in quanto tanto del lavoro che facciamo è anche di aiutarli a imparare a 

chiedere fondi e a sviluppare delle idee di progetto. Spesso queste organizzazioni 

hanno delle loro routine e non lavorano per progetti, quindi hanno difficoltà se non 

vengono sovvenzionate. 

 

8. Nella visione e nella missione, ai tempi della fondazione dell’azienda e 

dell’allestimento del business plan, esistenva questa idea di attività sostenibile, 

comportamento responsabile, socialità, ecc… 

LB: Assolutamente si, noi abbiamo uno statuto che sancisce che il nostro obiettivo è 

di promuovere un uso intelligente delle tecnologie in contesti formativi nel No-profit e 

nelle corporazioni internazionali.  

 

9. Adesso le porrò alcune domande su delle variabili di un modello teorico, da me 

individuato in letteratura, per la valutazione qualitativa della possibilità di 

crescere, e quindi aumentare il proprio impatto, per l’azienda […].  
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La prima variabile è lo staffing, quindi se l’azienda è in grado, o è sempre stata 

in grado di trovare le persone adeguate per i ruoli che necessitava per la 

proprie attività principali e come è riuscita a trovare queste persone. 

LB: Noi le abbiamo sempre avute finora, le persone giuste, solo recentemente 

abbiamo avuto qualche piccolo problema. Comunque noi di solito funzioniamo al 

contrario, tendiamo ad avere delle persone che sposano la nostra missione e a 

crescere in quella direzioni. La nostra struttura di base è quindi molto snella […].  

 

10. Seconda variabile è la comunicazione. Condividete con i vostri stakeholder la 

vostra strategia e riuscite a fargli capire che, sotto certi aspetti, è profittevole; 

per voi magari in termini di impatto che l’azienda ha e meno in termini di mero 

profitto materiale. Ricevete il loro supporto? 

LB: Seed fa tutti questi progetti di cui abbiamo accennato prima, poi fino a due anni fa 

aveva un’altra parte dove facevamo gli stessi servizi di formazione web per realtà 

profit a prezzi di mercato. Con quell’utile scaturito da queste attività finanziavamo i 

progetti. Quest’anno abbiamo separato le due attività. Insieme queste due realtà 

fanno un social business, essendo che in Ticino non esiste una forma aziendale che 

ti permetta di gestire trasparentemente una realtà di questo genere. Infatti nel 

Registro di Commercio non esiste l’azienda sociale, si può ottenere solamente la 

pubblica utilità.  

Quindi, in sostanza, noi non abbiamo degli stakeholder, o comunque essi sono 

prettamente i nostri partner di progetti, che spesso sono società caritatevoli. Diventa 

complesso perciò fargli comprendere quali e quanti costi dobbiamo sostenere. Poi 

abbiamo una serie di partner commerciali, a cui forniamo delle prestazione. E loro 

sono contenti di sapere che i sodi che loro pagano andranno poi a finire a realtà 

benefiche, a progetti di sviluppo. Il loro sostegno non c’è sempre o comunque non c’è 

sempre stato, tramite donazioni.  

 

11. Terza variabile è la costruzione di alleanze. Da quel che ho compreso voi siete 

riusciti a costruire nel corso degli anni delle collaborazioni, partnership, 

coalizioni ecc… per distribuire questo servizio e il vostro valore aggiunto  

LB: Questo penso che sia il capitale principale che la nostra società possiede, le 

relazioni.  

Certo, la mia domanda è sia sempre stato possibile mantenerle, costruirle… 

LB: Possibile è possibile, però bisognerebbe differenziare gli ambiti. Lavorare con 

altre ONG diventa abbastanza semplice, con i vari enti che ci finanziano c’è tutto un 

processo di fidelizzazione, ma è giusto che sia così. Con i vari enti cantonali e 
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istituzionali è più difficile, per loro ci sono sfaccettature politiche e altre peculiarità da 

tenere in considerazione. Con le realtà aziendali dipende. Fino al 2007-2008 lo 

stavamo facendo davvero molto bene, quando arrivata la crisi finanziaria per un anno 

si è proprio congelato tutto, adesso pian piano si ricomincia ad andare avanti, anche 

se a rilento […], si hanno altre priorità. 

 

12. Lobbying, cioè la capacità di sostenere o difendere la propria azienda da 

eventuali azioni governative e politiche che possono essere sia a favore che a 

sfavore. 

LB: Ci abbiamo messo un po’ a farci accettare nella realtà ticinese essendo una 

società ibrida. Noi però non siamo molti preparati e nemmeno interessati a farlo. È 

importante però che qualcuno lo faccia. Però non siamo e non penso possiamo 

esserlo noi.  

 

13. In termini di generazione dell’utile, l’azienda è profittevole? Se si, quanto? 

LB: No, l’azienda non è profittevole. Quando riusciamo a fare le cose davvero bene 

chiudiamo in pari. 

 

14. Siete in grado di replicare le vostre attività anche nel futuro, se fosse richiesto? 

Le attività che avevate in mente sono state eseguite come programmato? 

LB: Solo alcuni modelli di progetto che diventano molto standardizzati per cui ci 

costano molto poco. Ad esempio abbiamo dei progetti di story-telling digitale che 

adesso riusciamo a svolgere o rifare senza difficoltà, in maniera molto snella […]. Le 

attività che ci eravamo preposti sono state eseguite esattamente come le avevamo in 

mente. 

 

15. Avete incoraggiato, con incentivi o dando il buon esempio, altri privati o 

istituzioni a perseguire i loro interessi che però allo stesso tempo fossero 

anche gli interessi della società? 

LB: Questo non lo saprei con esatteza, non ho avuto feedback in tal senso. 

Attivamento non incentiviamo nulla di particolare.  

 

16. Relazione tra imprenditorialità sociale e innovazione sociale. L’innovazione 

sociale, intesa come nuove idee che creano nuove relazioni o collaborazioni 

che rispondono a dei bisogni della società applicabile a tutte le branchie 

economiche, quindi sia profit che No-profit, è indispensabile affinché 

un’azienda sia considerata come sociale? 

LB: Su questo punto non farei eccessivamente il pignolo. L’innovazione sociale 

potrebbe derivare da qualsiasi tipo di azienda o enti. Tante aziende tecnologiche lo 
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fanno. Cambia la finalità di per sé. Forse il social business è un modo consapevole e 

responsabile di fare innovazione sociale. Le aziende for profit magari lo fanno con 

meno oculatezza su eventuali conseguenze negative delle proprie innovazioni.  

 

17. Adesso le elencherò delle caratteristiche che ho individuato nella letteratura 

che definiscono in linea teorica un imprenditore sociale e vorrei sapere la sua 

opinione su di esse. 

Quanto è importante stabilire e gestire relazioni complesse più stakeholder? 

LB: Basilare, molto importante 

 

18. L’imprenditore con le proprie idee e tramite l’azienda, riesce ad educare il 

proprio gruppo di consumatori ad un comportamento più responsabile. 

Questo è una cosa molto corretta e si tratta di una sfida che un imprenditore sociale 

dovrebbe accettare e confrontarsi con essa. Mi sembra più comunque una 

competenza chiave di un’organizzazione più che di un imprenditore. Diciamo che 

deve possederla come volontà, poi magari non è in grado di farlo e ha una persona 

all’interno dell’azienda che lo aiuta in questo. 

 

19. L’azienda prova, chiaramente nel limite del suo raggio d’azione, ad eliminare il 

problema sociale che ha come obiettivo di risolvere, come nel vostro caso 

l’analfabetismo e l’educazione. 

LB: Noi cerchiamo di farlo, chiaramente sempre guardando nell’ottica del nostro 

raggio d’azione delle nostre risorse, cercando di coinvolgere e far crescere le persone 

coinvolte con i nostri progetti, cercando di innovare i sistemi educativi. Con le nostre 

attività non penso riusciremo a risolvere il problema a livello globale. 

 

20. L’azienda misura il proprio impatto sociale? Come? 

LB: Dovremmo farlo, noi lo facciamo informalmente in due momenti all’anno in cui ci 

troviamo tutti insieme, guardiamo tutti i nostri progetti e proviamo a fare una 

valutazione dell’impatto sia economico, sia di crescita personale delle persone 

coinvolte, sia sociale […]. Sappiamo che ci sono progetti che ci rendono molto poco 

in termini monetari ma sono molto allineati con la nostra visione e li teniamo lo 

stesso.  

La valutazione comunque si ferma a questo, non è formalizzata, viene scritto tutto ciò 

nel rapporto annuale ma non è misurata in termini numerici. 
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21. Avete magari comunque dei criteri per definire quali progetti hanno maggiore 

impatto? 

LB: Si, lo si può vedere nel nostro caso, essendo un’agenzia di empowerment, lo 

vediamo grazie ai risultati ottenuti dalle aziende che aiutiamo a crescere vedendo 

appunto quanto sono cresciute grazie al nostro sostegno. 

Una volta abbiamo provato a fare un ragionamento più quantitativo, del tipo quanto 

persone ricevono una determinata formazione per un determinato progetto, però è 

difficile, soprattutto nella scelta delle variabili da tenere in considerazione e sui costi 

da sostenere per eseguire queste statistiche che avrebbero bisogno di parecchi anni 

di osservazioni. 

 

22. Create prodotti o servizi con i vostri stakeholder? 

LB: Si. Ritengo che comunque non sia una prerogativa basilare per un imprenditore 

sociale. 

 

23. Riesce a sviluppare un modello finanziario aziendale che supporti in maniera 

efficace la propria missione? 

LB: Ê una grande sfida. È l’obiettivo, anche se l’ambiente che ci circonda non aiuta, 

sia in termini di riconoscimento formale di un’azienda sociale sia in termini di servizi e 

possibilità offerte ad aziende di questo genere. 

 

24. La prerogativa di imprenditore sociale è che i ritorni finanziari e sociali siano 

sullo stesso piano oppure si deve dare un maggiore impatto ai ritorni sociali? 

LB: Secondo me, la definizione giusta è che il ritorno finanziario è funzionale a quello 

sociale. Ne senso che se c’è quello finanziario ben venga, ma che non si influenzi i 

ritorni sociali per ottenerne finanziari maggiori. 
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Allegato 2 - Intervista del 16.11.2015 con Lukas Kaufmann, 

fondatore Saetta Verde 

 

1. Cosa significa e cosa rappresenta per lei l’imprenditorialità e l’essere 

imprenditore e cosa l’ha spinta a diventarlo? 

LK: Io ho iniziato 17 anni fa. Sono partito principalmente dall’idea, non avevo in 

mente di creare un vero business; semplicemente un mio vecchio compagno di 

scuola mi suggerì che ha a Lugano non c’era nessuno che faceva il corriere in 

bicicletta, e sapendo della mia passione e del fatto che fossi sempre in giro con essa, 

mi disse che sarei stato la persona giusta per farlo. Allora sono andato a vedere a 

Zurigo come funzionavano i corrieri in bicicletta, in quanto là già esistevano, e infine 

mi sono deciso a provare. Soltanto allora ho iniziato a riflettere su cosa significasse 

mettersi in proprio. Chiaramente io sono partito senza business plan, senza 

conoscenze commerciali e con un investimento iniziale di cinquemila franchi. Non ho 

creato tantissimo. Ho preso appartamento a Lugano, iniziando con telefonino, 

bicicletta ed un volantino a promuovere questo servizio.  

Pian piano poi con il passaparola all’inizio, le cose hanno cominciato a ingranare e a 

funzionare.  

Cosa significa invece essere imprenditore è arrivato molti anni dopo. Tre anni fa ci 

siamo trasformati in un’associazione e lì ho dovuto preparare dei business plan, dei 

preventivi, ecc…, prima invece vivevo, per così dire, alla giornata, guardando solo a 

fine mese come ero messo e poi continuavo. 

 

2. È possibile distinguere, scindere, l’imprenditorialità e impatto sociale o 

sono/potrebbero essere integrati? Esistono infatti dei paper di stampo nord-

europeo che considerano gli imprenditori sia sociali che “normali” come 

uguali, in quanti entrambi hanno comunque un qualche impatto sociale, che sia 

diretto o indiretto. 

LK: Penso dipenda molto dalla filosofia di chi dirige l’azienda. Per me se una persona 

fa un business plan con certi obiettivi economici da raggiungere e pensa solamente in 

termini finanziari sarà secondo me difficile che riesca a entrare nell’ottica dei 

ragionamenti di stampo sociale 

Forse si potrebbe dire che l’impatto sociale che un imprenditore di questo 

genere ha è minimo o minore, eventualmente indiretto… 

LK: Chiaro, se uno lavora bene magari in un secondo momento ha alcune 

ripercussioni positive in termini sociali. In teoria qualsiasi datore di lavoro se fa delle 
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scelte responsabili, si comporta in modo corretto e con sensibilità con il proprio 

personale, cercando di capire i loro bisogni, pensata in questi termini qualsiasi 

azienda potrebbe essere sociale. 

 

3. Le chiedo se lei si considera un imprenditore sociale visto la tipologia di 

servizio che offre? 

LK: Si, anche perché l’ecologia è da sempre un principio che mi appartiene, poi nel 

corso degli anni, quando sono arrivati dei dipendenti, abbiamo avuto dei ragazzi che 

facevano fatica ad integrarsi in altre realtà e a svolgere altri lavori; […] il nostro, 

essendo un lavoro part-time e non di elevata difficoltà, poteva essere adatto a loro, 

quindi anche sotto questo aspetto abbiamo avuto una finalità sociale, cioè dare 

lavoro a ragazzi con profili educativi non elevati e/o in difficoltà, che difficilmente 

avrebbero trovato un posto di lavoro altrove. 

La parte però più sociale, tra virgolette, è subentrata dopo, con la consegna della 

spese a persone anziane. Per loro era molto comodo questo servizio. Ci siamo anche 

rivolti alla città di Lugano e poi anche al Cantone per avere dei sostegni.  

 

4. Secondo lei, l’imprenditore sociale, dovrebbe quindi dare più importanza ai 

profitti o all’impatto sociale del proprio business? Possono eventualmente 

avere secondo lei lo stesso peso? 

LK: Ci vuole sicuramente un certo equilibrio. Penso alla classica azienda sociale di 

una volta che faceva la colletta e riceveva l’aiuto del Cantone, e in base a quello 

riesce ad offrire il proprio servizio sociale è una cosa oramai datata. Oramai le 

amministrazioni hanno sempre meno soldi da dare in beneficienza, quindi i profitti, o 

comunque l’avere un equilibrio di bilancio per poter sopravvivere, hanno una sempre 

maggiore importanza. Ci deve essere questo equilibrio, parità, per garantire la 

sopravvivenza dell’impresa. 

 

5. Alla luce di questo discorso, è giusto che imprenditori sociali e quelli 

considerati “normali”, sono due versioni differenti d’imprenditore oppure 

potrebbero essere la stessa tipologia di persona? Esistono infatti dei paper di 

stampo nord-europeo che considerano gli imprenditori sia sociali che 

“normali” come uguali, in quanto entrambi hanno comunque un qualche 

impatto sociale, che sia diretto o indiretto. 

LK: Penso sia un po’ un’utopia; un futuro dove tutti i datori di lavoro ragionassero 

anche in termini sociali, cioè non più solo in termini di raggiungimento degli obiettivi 

economici ma anche con una maggiore consapevolezza che una grande azienda può 
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essere come una grande famiglia dove bisogna pensare anche al benessere di chi 

lavora, cercando di creare un benessere generale, di modo che questi effetti positivi 

si ripercuotano poi anche nell’ambiente circostante l’azienda.  

 

6. L’azienda cosa fa per cercare di risolvere, parzialmente o in maniera totale, i 

problemi sociali o il problema si è posta all’origine quando è stata fondata? 

Questa attività è nata per sfruttare una nicchia di mercato interessante o per 

risolvere un problema sociale? 

LK: Nel mio caso particolare c’era una forte motivazione ecologica alla base. Più che 

dire di essere ecologico volevo dare il buon esempio. Volevo dimostrare che la 

bicicletta, a differenza del credo popolare che la vedeva buona solo per il tempo 

libero, poteva essere uno strumento utilizzabile anche per fini lavorativi e porta 

benefici. È stato fin dall’inizio fondamentale per me comunicare il messaggio che in 

fondo il corriere espresso come servizio fornito da Saetta Verde è un servizio di 

qualità oltre che ecologico. Questo cercavo di garantirlo con consegne puntuali, 

essendo chiari e precisi al telefono con i clienti, evitare il più possibile di avere dei 

reclami o, se ce ne erano, di risolverli in maniera che il cliente rimanesse soddisfatto 

e invogliato a chiamarci ancora. Penso che questa sia stata la chiave del successo 

dell’azienda. 

 

7. Quindi voi cercate di sostenere e di stimolare un comportamento sostenibile. 

LK: Io non sono dovuto andare a dire alle persone che dovevano muoversi in 

maniera ecologica, pensare al verde, ecc.., ma indirettamente, mostrando che io la 

usavo (la bicicletta) e le cose riuscivo a farle in maniera ottimale lo stesso, davo 

l’esempio, invogliando anche gli altri a utilizzarla maggiormente e a richiamarci per 

ulteriori servizi. Indirettamente ho sostenuto un comportamento sostenibile dandone 

un esempio pratico. 

Partendo dalla propria visone e missione, si è arrivati tramite una crescita 

graduale ad un eccellente servizio.  

LK: Esatto, era davvero importante avere sempre sotto controllo i bisogni dei clienti, 

che non avevano di per sé bisogno di un corriere ecologico, ma di uno veloce e 

affidabile. 

Voi, oltre che a veloce e affidabile, l’avete reso anche ecologico. 

LK: È un effetto collaterale positivo. 

Oltre a ciò, avete così anche stimolato un comportamento sostenibile dei vostri 

clienti, li avete in un certo senso educati a questo tipo di comportamento. 
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LK: Penso di sì, all’inizio forse era meno importante, adesso però ho notato questo 

trend sempre maggiore in tal senso. A tal proposito adesso abbiamo anche 

sviluppato dei nuovi volantini per usare questo fattore dell’ecologia a nostro 

vantaggio, dicendo proprio che siamo un servizio di corriere ecologico. Una volta io 

non parlavo di ecologia, ero semplicemente Saetta Verde, ma di più non veniva fatto 

in tal senso. In primo piano era il fatto che fossimo un corriere veloce, quello più 

veloce di Lugano. L’ecologia non veniva come primo punto. 

Diciamo che non nonostante non abbiate usato la parte di interesse sociale, 

l’ecologia, a vostro vantaggio il messaggio è stato chiaro e ha avuto un gran 

bell’impatto. 

LK: Il messaggio è stato forte ed è passato, anche se in maniera indiretta e senza 

averlo come scopo principale. In fondo mi fa molto piacere. 

Il suo è un caso particolare, di solito se una persona fa un’impresa a carattere 

sociale punta parecchio sul far passare il messaggio e a usare a proprio 

vantaggio queste caratteristiche. La sua idea di base era invece di fare 

semplicemente un business e il carattere sociale era secondario, ma comunque 

è venuto fuori. 

LK: Io mi sono detto che la parte ecologica è già percepita perché esiste, è un dato di 

fatto. Era importante per me far passare il messaggio che non siamo solo alternativi, 

ma anche professionali come i corrieri che usano macchine o altri mezzi per 

spostarsi. C’è da dire che il nostro lavoro è un po’ di nicchia e non lo faceva nessuno 

ai tempi, in quanto noi facciamo le consegne in breve tempo, tipo entro mezz’ora o 

un’ora, e questo tipo di consegne i corrieri in auto solitamente non le fanno. Ci sono 

un paio di persone che fanno le consegne in auto qui a Lugano, però fanno magari 

un giro la mattina e uno al pomeriggio. Quindi il cliente non ha la possibilità come con 

noi di chiamare anche più volte in giornata e ricevere la consegna venti minuti dopo. 

[…]. Non possiamo paragonarci nemmeno con la Posta in generale, né con i corrieri 

internazionali come DHL o DPD che hanno le loro consegne la mattina e il 

pomeriggio ritirano. […] 

 

8. Parliamo adesso di innovazione sociale, intesa come nuove idee che creano 

nuove relazioni o collaborazioni sociali per rispondere ad un bisogno della 

società, applicabile a tutti i tipi di aziende, sia profit che No-profit. Seconda lei è 

indispensabile affinché un’azienda si consideri sociale o no? 

LK: Sono dell’idea che sia importante innovarsi di continuo. Anche noi non ci siamo 

fermati ad un servizio di corriera. Ad un certo punto avevamo questa opportunità di 

consegna della spese ad anziani e l’abbiamo colta. Io ho sempre un po’ copiato dalla 
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Svizzera interna, che per tante questioni è parecchio avanti rispetto al Ticino. Da loro 

ho preso alcune idee che mi sono piaciute e le ho implementate. […]. Abbiamo 

comunque poi avuto anche parecchie richieste per consegne con le auto da parte di 

clienti, e all’inizio in piccola misura l’ho fatto con un paio di auto, anche se la parte 

ecologica in questo caso andava a cadere. Adesso ho ovviato al problema con un 

parco veicoli composto da tre macchine, due elettriche ed una a gas naturale […]. Di 

per se però penso non sia una prerogativa esclusivamente delle imprese sociali 

l’innovazione sociale. 

 

9. Adesso le porrò alcune domande su delle variabili di un modello teorico, da me 

individuato in letteratura, per la valutazione qualitativa della possibilità di 

crescere, e quindi aumentare il proprio impatto, per l’azienda […].  

La prima variabile è lo staffing, quindi se l’azienda è in grado, o è sempre stata 

in grado di trovare le persone adeguate per i ruoli che necessitava per la 

proprie attività principali e come è riuscita a trovare queste persone. 

LK: per adesso non ho mai avuto eccessive difficoltà, in quanto non ho bisogno di 

personale con qualifiche straordinarie. 

 

10. Seconda variabile è la comunicazione. Condividete con i vostri stakeholder la 

vostra strategia e riuscite a fargli capire che, sotto certi aspetti, è profittevole, 

per voi magari in termini di impatto che l’azienda ha e meno in termini di mero 

profitto materiale. Ricevete il loro supporto? 

LK: Non è sempre facile, però sì, cerchiamo di farlo. Vedendo anche l’impatto che ha 

avuto il messaggio dell’ecologia, anche se non era propriamente una strategia 

primaria, mi sento di poter dire che riusciamo a comunicare con i nostri stakeholder, 

con alcuni meglio che con altri. Solitamente, almeno a parole, ci supportano. 

 

11. Terza variabile è la costruzione di alleanze, nel senso di partnership, 

collaborazioni, coalizioni per creare e/o distribuire il proprio cambiamento 

sociale che si vuole raggiungere e il bisogno che si vuole soddisfare? 

LK: non ho avuto particolari necessità di fare delle partnership, anche se da principio 

si, penso che saprei crearmele. 

 

12. Lobbying, cioè la capacità di sostenere o difendere la propria azienda da 

eventuali azioni governative e politiche che possono sia a favore o a sfavore. 

LK: In questo campo non penso che siamo particolarmente attrezzati, siamo una 

società di ridotte dimensioni e sarebbe difficile fare una cosa del genere. 
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13. In termini di generazione dell’utile, l’azienda è profittevole? Se si, quanto? 

LK: all’inizio arrivavo in pareggio o leggera perdita, adesso siamo leggermente 

profittevoli, anche se non di tantissimo. 

 

14. Siete in grado di replicare le vostre attività anche nel futuro, se fosse richiesto? 

Le attività che avevate in mente sono state eseguite come programmato? 

LK: le nostre attività sono di per se abbastanza simili e, secondo me, non dovremmo 

avere problemi in tal senso. Quelle che avevo in mente le ho realizzate penso come 

me le sono immaginate. 

 

25. Avete incoraggiato, con incentivi o dando il buon esempio, altri privati o 

istituzioni a perseguire i loro interessi che però allo stesso tempo fossero 

anche gli interessi della società? 

LK: Beh penso di si, soprattutto per quanto riguarda i privati. Non abbiamo fatto degli 

incentivi particolari, ma loro da soli, vedendo il nostro hanno seguito il nostro 

esempio. Non si tratta di fondare aziende che poi abbiamo degli interessi in tal senso, 

ma comportandosi in maniera più ecologica hanno migliorato l’aria che respiriamo, 

anche se magari non di tantissimo. 

 

15. Adesso le elencherò delle caratteristiche che ho individuato nella letteratura 

che definiscono in linea teorica un imprenditore sociale e vorrei sapere la sua 

opinione su di esse. 

Quanto è importante stabilire e gestire relazioni complesse più stakeholder? 

LK: i contatti sono sempre importanti, per qualsiasi tipo di imprenditore. Una parte del 

successo aziendale viene appunto garantita dalle interazioni che l’impresa ha con i 

propri stakeholder o con le persone in generale. 

 

16. L’imprenditore con le proprie idee e tramite l’azienda, riesce ad educare il 

proprio gruppo di consumatori ad un comportamento più responsabile. 

LK: Più che educare, direi sensibilizzare nel nostro caso. Bisogna comunque sempre 

stare attenti ai bisogni dei clienti, quello che offriamo deve rispondere ai loro bisogno, 

indipendentemente dal fatto che riusciamo ad educarli o meno. 

 

17. L’azienda prova, chiaramente nel limite del suo raggio d’azione, ad eliminare il 

problema sociale che ha come obiettivo di risolvere, come nel vostro caso la 

consegna della spesa agli anziani o comunque una maggiore sensibilità al 

tema dell’ecologia. 
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LK: La vedo alquanto difficile data la nostra attività, soprattutto per quanto concerne 

l’ecologia. Non penso sia nostro compito. 

18. L’azienda misura il proprio impatto sociale? Come? 

LK: No. Due anni fa abbiamo cominciato facendo delle stime sui chilometri percorsi in 

bicicletta, calcolando quanto abbiamo risparmiato rispetto all’utilizzo di un auto. Sono 

circa tra le 7 e le 10 tonnellate di CO2 non consumato. Altri misurazioni comunque 

non sono mai state fatte. 

 

19. Create prodotti o servizi con i vostri stakeholder? 

LK: Per gli zaini abbiamo fatto qualcosa. Con i corrieri della Svizzera interna abbiamo 

fatto una comanda insieme di zaini fatti in maniera apposita per i corrieri in bicicletta. 

Di per se non è un prodotto che poi noi vendiamo, ma lo utilizziamo. 

 

20. Riesce a sviluppare un modello finanziario aziendale che supporti in maniera 

efficace la propria missione? 

LK: Sicuramente adesso con la creazione dell’associazione abbiamo messo negli 

statuti diversi temi che prima non c’erano. La parte commerciale riesce a garantire le 

attività che vengono svolte dall’associazione, che si occupa appunto della consegna 

della spesa agli anziani, e ci sono alcuni progetti che stiamo valutando. Poi vorremmo 

eventualmente espanderci eventualmente in un’altra città, vedremo.  

 

21. La prerogativa di imprenditore sociale è che i ritorni finanziari e sociali siano 

sullo stesso piano oppure si deve dare un maggiore impatto ai ritorni sociali? 

LK: Penso che adesso abbiamo raggiunto un certo equilibrio. Chiaramente bisogna 

dire che entrate in termini di soldi servono sempre, anche perché quando le cose 

vanno bene dopo richiedono eventuali aumenti di personale per farle funzionare 

ancora bene se vi sono aumenti di fatturato, ecc… comunque non a scapito del 

discostarsi da alcuni principi base che l’azienda ha. Farebbe molto comodo fornire in 

maniera più massiccia il servizio di corriere in auto, per alcuni clienti lo facciamo e si 

riesce davvero a fare ottimi utili, però non è una cosa che sento mia, e penso che non 

espanderò ulteriormente questo tipo di attività. Comunque bisogna ogni tanto un po’ 

scendere a compromessi per riuscire a sopravvivere.  

 

22. Dato che lei ha ottenuto l’utilità pubblica per la sua associazione, le chiederei 

una sua opinione in materia? Secondo lei è una legge attuale e corretta o un 

po’ datata e da rivedere, visto che la legge che vige sull’ottenimento di essa è 

data metà anni ’90? 
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Chiaramente secondo me bisogna evitare abusi per non permettere che aziende 

usino questa possibilità come scappatoia per evitare la tassazione. Per me era 

importante più che altro dichiarare che siamo una ditta No-profit […]. Per me il passo 

da ditta individuale a No-profit è stato quasi naturale e nonostante ciò abbiamo 

comunque fatto fatica ad ottenere l’esenzione fiscale. Ci è stato molto utile i primi 

anni perché ha permesso ai nostri finanziatori di scaricare dal loro importo imponibile 

le donazione che ci hanno fatto, rendendo possibile alcuni progetti che altrimenti 

sarebbe stato difficile finanziare […]. Per quanto riguarda i criteri io non me ne sono 

mai occupato direttamente, ma, vista la difficoltà ad ottenerla, immagino lo siano. 

Forse per noi è stato così complicato perché avevamo una grossa parte di azienda 

che comunque era a carattere commerciale, magari avevano paura usassimo 

l’associazione per fare dei trucchi contabili […]. 
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Allegato 3 - Intervista del 12.11.2015 con Roberto Agosta, fondatore 

SwissLeg 

 

1. Cosa significa e cosa rappresenta per lei l’imprenditorialità e l’essere 

imprenditore e cosa l’ha spinta a diventarlo? 

RA: Imprenditore in termini generali per me significa creare qualcosa che non esiste 

a livello aziendale. Io prima mi definivo pioniere, perché non creavo un’azienda ma 

dei progetti, di sviluppo prettamente, per comunità povere in Africa. Adesso mi sono 

ritrovato a creare, sempre con lo stesso spirito, un’azienda, perché volevo che 

l’impatto fosse maggiore, su larga scala e internazionale, fare un prodotto per diverse 

realtà. Dunque per me, imprenditorialità significa creare un business basato su un 

prodotto o servizio.  

 

2. È possibile distinguere, scindere, l’imprenditorialità e impatto sociale o 

sono/potrebbero essere integrati? Esistono infatti dei paper di stampo nord-

europeo che considerano gli imprenditori sia sociali che “normali” come 

uguali, in quanti entrambi hanno comunque un qualche impatto sociale, che sia 

diretto o indiretto. 

RA: Per me c’è una differenza molto basilare che scinde uno e l’atro. A mio parere 

parte tutto dalla motivazione, da cosa dà nascita all’azienda. Io ho una buona idea, 

un buon prodotto e voglio fare dei soldi con essa e poi eventualmente voglio fare 

qualcosa anche che possa essere utile alla gente o sull’ambiente che mi circonda, 

questa è una tipologia di azienda. Per me un’azienda che vuole avere un determinato 

impatto sociale parte già con l’obiettivo, con lo scopo esistenziale, di avere un impatto 

sociale, di fare la differenza, di risolvere un problema. Per esempio appunto 

SwissLeg è nata per portare una soluzione a problemi specifici nei paesi in via di 

sviluppo. L’idea era di farcela a autosostenersi, non di fare soldi. Questo per me 

rappresenta un buon esempio che dimostra come queste due tipologie di imprese 

siano diverse e quindi scinde queste due categorie. Una vuole avere un impatto 

sociale, una sei un’azienda sociale. Di conseguenza le decisioni che farai cammin 

facendo ti indirizzeranno verso una o l’altra direzione. Questo ti porta poi anche a 

trovare o non trovare investimenti e investitori in generale, in quanto, non essendoci 

un ritorno o comunque non un marcato ritorno, fa dubitare parecchi investitori. Se uno 

vuole invece fare qualcosa, fare la differenza, potrebbe accettare di investire 

nell’azienda non per via degli eventuali ritorni ma per l’impatto sociale. Per me sono 

due cose molto distinte. 
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Ma in linea teorica, se vogliamo, anche un’azienda totalmente orientata al 

profitto un certo impatto sociale lo provoca, magari in via indiretta, anche 

senza volerlo, magari minimo. Già solo il fatto di dare lavoro a del personale. 

RA: È un discorso di definizione. Teoricamente anche una farmacia o una ditta 

farmaceutica potrebbe dire che, poiché vende medicine che fanno rimettere in salute 

la gente, è un’azienda sociale, quando invece lo scopo è semplicemente fare soldi. 

Per me è l’obiettivo finale che fa la differenza. 

Il grosso problema quando si parla di aziende sociali non esiste ancora una 

definizione univoca valevole internazionalmente. Spesso gioca un ruolo 

fondamentale l’accezione che si da alla parola sociale. 

 

3. Lei chiedo se lei si considera un imprenditore sociale? 

RA: Si. 

 

4. Secondo lei, l’imprenditore sociale, dovrebbe quindi dare più importanza ai 

profitti o all’impatto sociale del proprio business? Possono eventualmente 

avere secondo lei lo stesso peso? 

RA: Per me non sono sullo stesso piano. Per me uno è l’obiettivo e l’altro è il metodo, 

il modo per raggiungerlo. Il profitto è necessario per crescere, per espandersi, per 

andare avanti, per autosostenersi. L’impatto sociale, se non c’è più, non vedo la 

ragione di continuare ad esistere per un’azienda sociale. Profitto o non profitto, io 

vado avanti. Impatto sociale o non impatto sociale no, li devo eventualmente rivedere 

la mia posizione. 

 

5. Alla luce di questo discorso, è giusto che imprenditori sociali e quelli 

considerati “normali”, sono due versioni differenti d’imprenditore oppure 

potrebbero essere la stessa tipologia di persona? 

RA: secondo me no, appunto per il fatto che secondo me l’ottica dominante è quella 

della visione e della missione, e sono diverse per queste due persone. 

 

6. Parliamo adesso di innovazione sociale, intesa come nuove idee che creano 

nuove relazioni o collaborazioni sociali per rispondere ad un bisogno della 

società, applicabile a tutti i tipi di aziende, sia profit che No-profit. Seconda lei è 

indispensabile affinché un’azienda si consideri sociale o no? 

RA: Questo è un principio generale valevole per qualsiasi tipo di azienda. Per il No-

profit secondo me devi per forza innovarti, non tanto per via della concorrenza, 

quanto piuttosto dal fatto che il bisogno che soddisfi varia nel tempo in termini di 
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importanza, regione, direzione. Devi adattare la tua struttura e il tuo business plan, 

oltre che naturalmente il tuo prodotto, in base a queste variazioni. Sostanzialmente 

però l’innovazione sociale può provenire da qualsiasi tipo di azienda secondo me. 

 

7. L’azienda cosa fa per cercare di risolvere, parzialmente o in maniera totale, i 

problemi sociali o il problema che si è posta all’origine quando è stata fondata? 

Questa attività è nata per sfruttare una nicchia di mercato interessante o per 

risolvere un problema sociale? 

RA: secondo me per risolvere questo tipo di problema non basta una singola 

azienda, ma bisogna che ognuno faccia la propria parte. Localmente o comunque nei 

luoghi dove si decide di operare. L’azienda è nata non per sfruttare una nicchia 

interessante ma per cercare di dare la possibilità a qualsiasi persona, a prezzi 

accessibili, l’opportunità di ottenere una protesi in caso fosse necessario. 

 

8. L’azienda cerca di rispondere a dei bisogni sociali, ma oltre a ciò tenta anche di 

stimolare un comportamento sostenibile. 

RA: Non in maniera diretta, ma sono dell’idea che facendo quello che facciamo 

fungiamo da esempio. 

 

9. Nella visione e nella missione, ai tempi della fondazione dell’azienda e 

dell’allestimento del business plan, esistenva questa idea di attività sostenibile, 

comportamento responsabile, socialità, ecc… 

RA: Certamente, noi volevamo dare una gamba a tutti quelli che la necessitassero e 

allo stesso tempo essere sostenibili e responsabili con la nostra attività. 

 

10. Adesso le porrò alcune domande su delle variabili di un modello teorico, da me 

individuato in letteratura, per la valutazione qualitativa della possibilità di 

crescere, e quindi aumentare il proprio impatto, per l’azienda […].  

La prima variabile è lo staffing, quindi se l’azienda è in grado, o è sempre stata 

in grado di trovare le persone adeguate per i ruoli che necessitava per la 

proprie attività principali e come è riuscita a trovare queste persone. 

RA: Finora non ho avuto delle eccessive difficoltà in tal senso per fortuna.  

 

11. Seconda variabile è la comunicazione. Condividete con i vostri stakeholder la 

vostra strategia e riuscite a fargli capire che, sotto certi aspetti, è profittevole, 

per voi magari in termini di impatto che l’azienda ha e meno in termini di mero 

profitto materiale. Ricevete il loro supporto? 
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RA: Certamente, anche se non è sempre così semplice, soprattutto quando ci sono di 

mezzo degli investitori. 

 

12. Terza variabile è la costruzione di alleanze, nel senso di partnership, 

collaborazioni, coalizioni per creare e/o distribuire il proprio cambiamento 

sociale che si vuole raggiungere e il bisogno che si vuole soddisfare? 

RA: È una parte fondamentale per noi, lavorando a livello globale. Senza sarebbe 

impossibile continuare, e SwissLeg ha sempre svolto questa attività in maniera 

oculata. Di principio siamo sempre riusciti a gestirle queste alleanze e a mantenerle 

bene o male. 

 

13. Lobbying, cioè la capacità di sostenere o difendere la propria azienda da 

eventuali azioni governative e politiche che possono sia a favore o a sfavore. 

RA: non è una cosa che un’azienda delle nostre dimensioni è in grado di fare. Forse 

delle associazioni di categoria, se esistono, possono farlo, solo delle aziende di 

grandi dimensioni penso possano fare una cosa del genere. 

 

14. In termini di generazione dell’utile, l’azienda è profittevole? 

RA: Si, anche se tantissimo. Altrimenti non avremmo i finanziatori che abbiamo, 

anche se all’inizio è stata dura. Adesso abbiamo una certa stabilità. 

 

15. Siete in grado di replicare le vostre attività anche nel futuro, se fosse richiesto? 

Le attività che avevate in mente sono state eseguite come programmato? 

RA: Non avremmo problemi a farlo e quelle che fin’ora è stato fatto è in linea con 

quanto avevamo immaginato dall’inizio. 

 

16. Avete incoraggiato, con incentivi o dando il buon esempio, altri privati o 

istituzioni a perseguire i loro interessi che però allo stesso tempo fossero 

anche gli interessi della società? 

RA: Questo non lo so. So che non incentiviamo nulla direttamente, e nessuno è mai 

venuto a dirmi se avesse mai fatto qualcosa grazie al nostro esempio. 

17. Adesso le elencherò delle caratteristiche che ho individuato nella letteratura 

che definiscono in linea teorica un imprenditore sociale e vorrei sapere la sua 

opinione su di esse. 

Quanto è importante stabilire e gestire relazioni complesse più stakeholder? 

RA: Ovviamente importante. Non sempre evidente. Il problema spesso non è tanto il 

dare maggiore o minore importanza ad uno stakeholder rispetto ad un altro, ma il 
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dilemma tra il tenere tutti in equilibrio, tenerli sempre in considerazione, anche se 

alcuni potrebbero in un determinato momento risultare meno importanti di altri. 

 

18. L’imprenditore con le proprie idee e tramite l’azienda, riesce ad educare il 

proprio gruppo di consumatori ad un comportamento più responsabile. 

RA: Certamente, è importante ed è molto possibile. Direi addirittura che 

responsabilmente è un’obbligazione. Si fa cammin facendo, se l’hai come principio 

poi lo tramandi e lo trasmetti. Non è qualcosa per cui servano per forza direttive o 

seminari in materia all’inizio. Più cresci, ovviamente, più saranno necessarie anche 

delle direttive. Ad esempio da noi su come trattare i pazienti. O anche chi trattare o a 

chi dare assistenza e a chi no. Da noi tutti indiscriminatamente ad esempio. 

 

19. L’azienda prova, chiaramente nel limite del suo raggio d’azione e del possibile, 

ad eliminare il problema sociale che ha come obiettivo di risolvere. Per 

esempio da voi magari potrebbe essere di dare una protesi a chiunque abbia 

subito un’amputazione e non possa permettersi una protesi. 

RA: Secondo me no. Il nostro servizio è più una soluzione riparativa. Curiamo il 

problema quando esiste. Dobbiamo trattare tante vittime di guerra. Non riusciremmo 

mai ad eliminare la guerre […]. Non è comunque una prerogativa indispensabile. 

 

20. L’azienda misura il proprio impatto sociale? Come? 

RA: È possibile farlo e noi abbiamo diversi metodi di misurazione. Lo facciamo sia in 

termini quantitativi, cioè pazienti trattati ad esempio, sia in termini qualitativi. Non ci 

facciamo poi delle statistiche, ci fermiamo alla raccolta dei dati e li misuriamo in 

termini molto semplici. 

 

21. Create prodotti o servizi con i vostri stakeholder? 

RA: Si, con alcuni stakeholder abbiamo collaborato, anche se non è la parte 

principale del nostro business. Ad esempio l’abbiamo fatto in Siria. 

 

22. Riesce a sviluppare un modello finanziario aziendale che supporti in maniera 

efficace la propria missione? 

RA: Direi di si, il fatto che tutt’oggi esistiamo e siamo ancora operativi ne è una 

dimostrazione. 
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23. Avendo fatto il percorso Ashoka, dato che lei l’hai fatto tutto, quale è la sua 

idea sulla situazione e/o ticinese rispetto a quanto viene perorato e detto da 

questa associazione? Siamo in linea rispetto ai loro standard? 

RA: Io non ho riscontrato nessun altro ticinese che ha seguito il percorso Ashoka. 

Esso ti prepara a saper fare e mettere in pratica un business plan con obiettivi 

strettamente a impatto sociale. In Ticino non c’è nessuno che l’ha fatto. Non so se 

questo non è avvenuto perché magari i criteri richiesta da Ashoka sono troppo elevati 

o il disinteresse per queste formazioni da parte delle aziende perché hanno altre 

priorità. Bisognerebbe “reclutarli” nelle fasi iniziali, così l’associazione avrebbe più 

successo, quando magari il potenziale imprenditore ha solo l’idea.  

 

24. Durante quel percorso cosa si è fatto più nello specifico? 

RA: Io cercavo un’identità aziendale. Quello che volevo creare non aveva ancora un 

nome. Abbiamo passato diversi mesi a riflettere sul fatto di fare un’azienda classica, 

una ONG, alla fine abbiamo fatto un Sagl perché dovevamo fare le cose un po di 

fretta. Dopo aver fatto Ashoka la mia idea aveva una forma e un nome. È stato molto 

utile confrontarmi con altri imprenditori sociali, che provenivamo da diversi campi di 

attività ma con un obiettivo comune: risolvere un problema specifico. Tanti lavorano 

con nicchie dove la società non ha vere soluzioni.  

Qui in Ticino si vedono delle aziende di questo genere? Lo stato, 

rispettivamente la legislazione, li aiuta? 

RA: Secondo me non esiste una piattaforma dove una persona può scegliere. 

Conosco tante persone con idee che potrebbero essere socialmente utili, ma non 

hanno il coraggio di farlo. Questo perché quanto ti scontri con la realtà hai bisogno di 

soldi, un certo tipo di formazione, di una struttura di lavoro che ti aiuti a creare 

qualcosa. Ci sono le idee ma ci sono poche opportunità di metterle in pratica. Lo 

stato in tal senso non aiuta. 

L’unica soluzione sarebbe, come è fatto anche da altre aziende a carattere sociale, 

creare una fondazione che accetta poi le donazioni e possa poi avere l’utilità pubblica 

potendo poi dare un certificato che poi dia la possibilità ai donatori di dedurre dalle 

dall’imponibile la donazione. Dopo c’è la Sagl o la SA a parte che si occupa della 

parte lucrativa. 
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Allegato 4 - Intervista del 20.11.2015 con Samantha Caccamo, 

fondatrice Social Business Earth 

 

1. La mia idea è di mappare la situazione ticinese delle imprese a carattere sociale 

secondo diversi aspetti, dal punto di vista legale e istituzionale. Vorrei appunto 

chiederle una sua idea in materia, che poi è in linea con quella del signor 

Mohammad Yunus, in quanto lei si è ispirata a lui nei principi che applica nella 

sua azienda. 

SC: Dal punto di vista del Ticino, le realtà di imprese sociali sono molto limitate. Si 

contano forse su due mani. Ci sono molte fondazioni caritatevoli e di beneficienza, 

però di reali social business pochi. Col modello di Yunus ci siamo noi e poi penso 

Seed, ma non ne sono sicura, in quanto non so se loro reinvestano tutto il loro profitto 

o no […]. 

Mi sembra che reinvestano tutto all’interno dell’azienda, mi pare me lo avesse 

menzionato il signor Botturi durante l’intervista che abbiamo fatto… 

SC: Ok. Ecco comunque sono molto poche. Una soluzione per incrementare il 

numero d’imprenditori e quella di formarli. C’è una necessità di base di formare 

imprenditori sociali in Ticino. A livello di imprese sociali proprio con il modello di 

Yunus, il quale prevede il reinvestimento del 100% dei dividendi nel social business 

stesso per raggiungere un numero maggiore di beneficiari, o comunque per 

aumentare la capacità dell’impresa di offrire il proprio prodotto o servizio, la missione 

che si prefigge, ce ne sono pochissime. Questo è uno degli aspetti che distingue il 

modello di Yunus rispetto all’attività sociale tradizionale, che è più un miscuglio di 

diversi modelli, come ad esempio un business che massimizza il profitto ma che allo 

stesso tempo cerca tramite attività secondarie di ridurre l’emissione di CO2 o 

comunque ha impatto positivo su qualche problema ambientale, questo aspetto fa si 

che queste azienda si definisca sociale. Per me questo è inconcepibile, poiché 

questa società mira a massimizzare i propri profitti alla base di tutto. Bisogna fare 

attenzione alla terminologia perché molti, al giorno d’oggi, si definiscono aziende 

sociali, quando in realtà non lo sono per niente.  

C’è molta confusione anche nella letteratura. Infatti, uno dei punti di partenza 

della mia tesi, è che nella letteratura odierna universitaria, c’è parecchia 

confusione sull’accezione di social. Se lo si usa come aggettivo, come 

sostantivo, con diverse sfumature del termine, ha comunque significati diversi. 

Ho proprio notato che in Ticino siamo abbastanza indietro a mio parere. 

Diciamo che fa da spartiacque, a livello legale, tra aziende social e non la 
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pubblica utilità, che però spesso è usata dalle imprese per ottenere esenzioni 

fiscali per donazioni e utili.  

SC: Esattamente. 

La distinzione, mi è parso di capire, in Ticino, è tra profit e No-profit 

prettamente. Le No-profit sono social, le altre tipologie d’aziende no. 

SC: Anche secondo me. In Ticino la SBE è stata la prima impresa sociale col modello 

di Yunus ad essere fondata con il benestare del governo, cioè del Cantone. Tutte le 

altre realtà che si avvicinano a questo modello o sono ONG, o fondazioni o 

associazioni. Non c’è altro. 

SBE quindi è stata riconosciuta dal Cantone come una società che non distribuisce 

dividendi, che è di utilità sociale, che reinveste il 100% dei profitti una volta raggiunta 

la sostenibilità. Cosa che le assicuro non è semplice. I profitti vengono poi usati per 

ampliare SBE, per sviluppare il personale e le loro capacità, come investimento in 

alcuni social business che abbiamo nel nostro portafoglio investimenti. Io, in qualità di 

fondatrice, non vedrò mai un centesimo dei profitti di SBE se non nel mio stipendio, 

che è uno stipendio assolutamente molto ridotto rispetto agli standard svizzeri. 

 

2. Cosa dovrebbe fare secondo lei lo Stato o le amministrazioni cantonali per 

agevolare la nascita di questa tipologia di aziende? Esse nascono solitamente 

quando di queste società c’è più bisogno, cioè in periodi di crisi, come questo 

momento con la crisi finanziaria.  

SC: In una zona geografica come il Canton Ticino, dove solo qualche giorno fa 

leggevo che è il Cantone svizzero con il maggior rischio di povertà, sarebbe il caso di 

prendere qualche provvedimento. Io non dico che i social business siano la panacea 

o la soluzione a tutti i problemi del mondo, ma sicuramente è un modello sostenibile, 

che ha impatto sociale a lungo termine e che non dipende costantemente da 

donazioni e beneficienza. Quindi, dato questo preambolo, cosa si può fare in Ticino o 

anche in Svizzera per agevolare gli imprenditori sociali, i quali comunque sono in 

aumento […]? Manca sicuramente un ecosistema per gli imprenditori sociali in 

Svizzera e in Ticino. Io capisco e approvo il lavoro di Ashoka, ma è comunque un 

lavoro diverso dal nostro, che si prefigge l’obiettivo di formare imprenditori sociali 

tramite una serie di workshops e tramite anche una serie di attività che fanno da 

ponte tra quando un imprenditore sociale ha una idea e quando è l’idea è pronta per 

partire in termini di investimenti e di investitori in essa. Ciò significa anche solo creare 

eventi e meetings di modo che essi possono avere accesso a questo tipo di attività. 

In Ticino manca un incubatore di social business, che è quello che siamo noi, ma noi 

non abbiamo il sostegno di nessuno. Con incubatore intendo creare un ecosistema, 
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che sia sostenuto e approvato anche dallo Stato svizzero stesso, per sostenere 

questi imprenditori sociali. Sostenerli tramite una formazione all’inizio per lanciare 

l’impresa in maniera corretta; in seguito con servizi di consulenza personalizzata una 

volta che l’azienda parte. È difficile che sia un successo fin dall’inizio senza nessuno 

che dia questo tipo di servizio. Almeno per il primo anno affiancarli a un mentore o un 

consulente che sia in grado di aiutarli a gestire le problematiche di gestione 

d’impresa. Questo in Ticino è totalmente assente. 

Da un punto di vista legale invece bisognerebbe fare una legge per le imprese sociali, 

che ad oggi non esiste. Non è una questione solo Svizzera, anche in molti altri stati è 

così […]. In qualche modo, secondo me, si dovrebbero dare degli incentivi agli 

imprenditori sociali, anche in termini di agevolazioni fiscali. Yunus dice che i social 

business dovrebbero pagare le stesse tasse delle imprese for profit. Io su questo 

punto non mi trovo d’accordo con lui. Per me un’azienda che produce tabacco o 

alcool non può pagare le stesse tasse di un social business. Per me è assolutamente 

ingiusto nei confronti di coloro che stanno risolvendo o cercano di risolvere un 

problema sociale o ambientale, quindi una grande sfida che difficilmente ti porta ad 

essere profittevole. Oltre al vendere un prodotto o servizio come un’azienda normale, 

devi vendere il tuo prodotto o servizio e allo stesso tempo raggiungere un obiettivo 

sociale importante. È così che si dovrebbe misurare poi l’impatto sociale di questa 

impresa. 

 

3. Misurazione dell’impatto sociale. Viene fatto dalle imprese a carattere sociale? 

Secondo me non molto in Ticino, magari si potrebbe sensibilizzare 

maggiormente gli imprenditori su questa problematica. Altro domanda: 

innovazione sociale, viene fatta o oppure no? 

SC: Sicuramente sono d’accordo. La misurazione dell’impatto sociale è uno dei 

workshop che noi offriamo in quanto è una problematica fondamentale. Non solo per 

vedere effettivamente i risultati ottenuti, ma anche per attrarre eventuali investitori. Si 

può fare anche a priori tramite delle stime, delle previsioni. Secondo me è importante 

avere fin da subito questa impronta. Non sempre è facile fare delle misurazioni 

comunque. Ci sono vari metodi, come ad esempio il Social Return on Investments, 

metodo molto utilizzato ma che si basa molto sui numeri. Ad esempio io investo un 

dollaro e l’impatto sociale è di venti dollari. Per me non è tutto così o bianco o nero, in 

quanto alcuni tipi di impatto non sono misurabili matematicamente. Diventa perciò 

importante abbinare questo tipo o questi tipi di indicatori matematici con altri metodi 

esistenti. Io conosco un’impresa sociale in Olanda che misura il proprio impatto 

sociale con un software sviluppato da loro. Se uno cerca trova, ci sono metodi ad hoc 
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per misurare il proprio impatto. Non ci sono scuse in questo senso. È possibile e 

necessario prendere dei provvedimenti per andare in questa direzione. 

Sostanzialmente come nelle aziende tradizionali, le for-profit.  

SC: Esattamente, sotto questo aspetto sicuramente si.  

Per quanto riguarda invece l’innovazione, diciamo che dipende da caso a caso, 

dall’imprenditore e dal suo team di lavoro. Secondo me è un discorso non 

generalizzabile. Molti imprenditori sociali sono al passo coi tempi. Altri meno. È un 

errore non farlo, però questo discorso vale per ogni tipo di imprenditore. Bisogna 

essere creativi sia che si tratti di imprenditori for-profit che sociali. Io penso che nel 

mondo delle imprese sociali dipende molto sia dal background degli imprenditori 

sociali e dalle skills che uno possiede. 

Secondo me, in generale, quando si parla di aziende a carattere sociale in Svizzera, 

il problema è la mentalità. Quando se ne parla, il social è percepito come una ONG, 

una fondazione o una associazione. Per le generazioni più vecchie, che sono coloro 

che solitamente hanno cariche di maggiore importanza negli uffici governativi e che 

hanno potere decisionale, fanno fatica a sposare l’idea del business con l’idea del 

sociale. Nei giovani la situazione è all’opposto. Voi giovani siete molto più reattivi e 

percettivi su questa problematica. Per voi è semplicissimo capire cosa è il social 

business, per le generazione anziane invece è molto difficile. 
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Allegato 5 – Leggi sottostanti l’ottenimento dell’utilità pubblica 

 

Circolare nr. 12 AFC, periodo fiscale 1995/1996 

Imposta federale diretta Periodo fiscale 1995/96 

  

AMMINISTRAZIONE FEDERALE Berna, 8 luglio 1994 

DELLE CONTRIBUZIONI  

Divisione principale  

imposta federale diretta  
 
 

 

Alle amministrazioni cantonali 

dell'imposta federale diretta 

 
 
 

 

Circolare n. 12 
 

 

Esenzione fiscale delle persone giuridiche che perseguono uno scopo pubblico o di utilità 

pubblica (art. 56 lett. g LIFD) o fini di culto (art. 56 lett. h LIFD); deducibilità delle elargizioni 

(art. 33 cpv. 1 lett. i e art. 59 lett. c LIFD) 

 

I. In generale 

 

I principi dominanti in materia di esonero fiscale, specialmente per quanto riguarda l'utilità 

pubblica, sono stati sviluppati dal Tribunale federale nella sua pluriennale prassi 
concernente l'articolo 16 numero 3 DIFD (cfr. STF in Archivio 19, 328; Archivio 57, 506; 

Archivio 59, 464). Questa giurisprudenza conserva la sua validità, con l'eccezione delle 
modifiche espressamente apportate dal nuovo diritto. 

 

II. Esenzione fiscale giusta l'articolo 56 lettera g LIFD (perseguimento di scopi pubblici o di 

utilità pubblica) 
 
1. Istanza 

 

Secondo l'articolo 56 lettera g LIFD sono esenti dall'imposta le persone giuridiche, che 
perseguono uno scopo pubblico o di utilità pubblica, per quanto concerne l'utile ed il capitale 
esclusivamente ed irrevocabilmente destinati a questi fini. La persona giuridica che vuole 
beneficiare dell'esenzione fiscale deve inoltrare la relativa istanza. Spetta comunque sempre 
alla stessa persona giuridica dimostrare l'esistenza dei presupposti richiesti dal legislatore 
per la concessione dell'esenzione fiscale (DTF 92 I 253 segg.). 
 
 

2. Presupposti generali 
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Per beneficiare dell'esenzione dall'imposta devono essere in primo luogo soddisfatti, in modo 

cumulativo, i seguenti presupposti: 
 
a) Persona giuridica 

 

Deve trattarsi di persone giuridiche (di solito sono fondazioni e associazioni). Le società per 

azioni che perseguono uno scopo di utilità pubblica devono rinunciare, secondo gli statuti, 

alla distribuzione dei dividendi e dei tantièmes. 
 

b) Esclusività dell'impiego dei fondi 

 

L'attività esente dall'imposta deve essere indirizzata esclusivamente verso compiti pubblici o 
il bene di terzi. Lo scopo della persona giuridica non deve essere legato a fini di lucro o ad 

altri interessi della persona giuridica stessa o dei suoi membri risp. soci. Se, oltre ad uno 
scopo esclusivamente pubblico o di utilità pubblica, una persona giuridica persegue anche 
altri scopi, è possibile - a certe condizioni - prendere in considerazione un'esenzione fiscale 
parziale (cfr. n. 5). 
 

c) Irrevocabilità della destinazione vincolata dei fondi 

 

I fondi destinati a finalità esenti dall'imposta devono essere irrevocabili, vale a dire legati 
indissolubilmente a tali scopi. La retrocessione in favore dei donatori risp. fondatori deve 
essere esclusa per sempre. In caso di scioglimento della persona giuridica in questione la 
sostanza deve dunque essere devoluta ad un'altra corporazione esentata fiscalmente e con 
finalità simili, ciò che deve essere fissato nello statuto, all'atto della costituzione, con 
un'appropriata disposizione non modificabile. 
 

d) Attività effettiva 

 

Oltre ai suddetti presupposti occorre anche la realizzazione effettiva delle previste finalità. La 
mera dichiarazione statutaria di un'attività esente dall'imposta non è sufficiente. Le 
fondazioni il cui fine principale è rappresentato dall'accumulazione di capitale, tanto da 

costituire con i profitti riserve il cui rapporto con gli eventuali compiti futuri non è più 
ragionevole (fondazioni di tesaurizzazione), non hanno, anche secondo le nuove 
disposizioni, alcun diritto all'esenzione fiscale. 
 

3. Presupposti per le persone giuridiche con scopi di utilità pubblica 

 

a) Interesse generale 

 

Ai fini dell'esenzione fiscale a titolo di utilità pubblica riveste fondamentale importanza il 

perseguimento dell'interesse generale. Il bene comune può essere sostenuto attraverso 

attività nei settori caritativi, umanitari, della promozione della sanità, ecologici, educativi, 

scientifici e culturali. 
 

L'assistenza sociale, l'arte e le scienze, l'insegnamento, il sostegno dei diritti dell'uomo, la 

tutela delle bellezze naturali, la protezione della natura e degli animali nonché l'aiuto allo 

sviluppo sono alcuni esempi di promozione del bene comune. 
 

L'interesse che la comunità ritrae da una determinata attività viene giudicato sulla base del 
pensiero dominante dell'opinione pubblica. Importanti elementi a questo proposito sono i 
principi etici del diritto così come trasposti nella Costituzione federale nonché nelle leggi e 
sentenze svizzere. Secondo il legislatore l'interesse generale previsto nella LIFD non è più 
limitato solo ad un'attività svolta in Svizzera: infatti è possibile esentare dall'imposta l'attività 
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esercitata a livello mondiale da una persona giuridica svizzera a condizione che essa sia 
svolta nell'interesse generale e avvenga in maniera disinteressata. In particolare nei casi in 
cui l'attività è svolta fuori dei nostri confini nazionali, il raggiungimento dello scopo deve 
essere provato per mezzo di una documentazione adeguata (rapporti sull'attività, conti 
annuali ecc.). 
 

Un interesse generale è di regola riconosciuto soltanto quando la cerchia dei destinatari, cui 

è diretto il sostegno, è fondamentalmente aperta. Un ristretto numero di destinatari (ad es. 

una cerchia familiare, i membri di un'associazione o di una corporazione) esclude la 

possibilità di un'esenzione fiscale a titolo di utilità pubblica. 
 

b) Disinteresse 

 

L'espressione "utilità pubblica" comprende, oltre all'elemento oggettivo dato dall'interesse 
generale, anche l'elemento soggettivo del disinteresse, vale a dire dell'agire altruistico. 
L'utilità pubblica è data unicamente allorquando l'attività non si prefigge solo di promuovere 
l'interesse della comunità bensì quando si fonda anche sulla comprensione e disponibilità 
per la collettività. L'espressione "esclusiva utilità pubblica" presuppone quindi che l'attività 
della persona giuridica sia esercitata nell'interesse generale e sia pure disinteressata, vale a 
dire che esige da parte dei membri delle corporazioni o terzi un sacrificio in favore 
dell'interesse generale senza tener conto dei propri interessi (STF in Archivio 19, 328 e 
Archivio 59, 468). 
 

Per la concessione dell'esenzione fiscale occorre pertanto sempre esigere che non venga 

perseguito alcun interesse proprio. Lo scopo delle istituzioni di mutuo soccorso e delle 

associazioni che si occupano della promozione di attività per il tempo libero non è 

disinteressato (altruistico). 
 

- Mancanza dei fini di lucro o del mutuo soccorso 

 

Un altro presupposto per l'esenzione fiscale totale o parziale a titolo di utilità pubblica è la 

mancanza di fini di lucro o del mutuo soccorso. 

 

I fini di lucro sono dati allorquando una persona giuridica, in una situazione di concorrenza 

economica o in condizioni di monopolio economico, impiega capitale e lavoro allo scopo di 

conseguire un utile e per le sue prestazioni chiede un compenso simile a quello usualmente 

pagato nella vita economica. 
 

D'altra parte non ogni attività lucrativa comporta un rifiuto dell'esenzione fiscale. Laddove vi è 
attività lucrativa, questa non deve rappresentare lo scopo effettivo dell'istituzione; essa può 
tutt'al più costituire un mezzo per conseguire lo scopo e non deve essere l'unica base 
economica della persona giuridica (Archivio 19, 328). In certi casi l'attività economica è 
addirittura una condizione indispensabile per raggiungere uno scopo di utilità pubblica. Un 
istituto di educazione potrebbe, ad esempio, ricorrere ad un'azienda agricola o a un officina 
per apprendisti. Se questa attività economica riveste un'importanza secondaria rispetto 
all'attività altruistica, essa non esclude la possibilità di un'esenzione fiscale. 
 

c) Scopi imprenditoriali e fondazioni holding (subordinazione ad uno scopo di utilità pubblica) 
 
La legge stabilisce espressamente che gli scopi imprenditoriali non sono di norma 
considerati di utilità pubblica. Collocamenti di capitale veri e propri - anche se si tratta di 
partecipazioni ad imprese superiori al 50 per cento - non precludono l'esenzione fiscale, 
qualora non sia possibile alcuna influenza sulla direzione dell'impresa. Ciò è ad esempio il 
caso allorquando i diritti di voto spettano ad un altro soggetto di diritto. In tal modo la 
partecipazione in capitale non consente quindi di esercitare alcuna influenza sull'attività 
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commerciale dell'impresa in questione. A questo fine è però necessaria una chiara 
separazione organizzativa e personale  
(ossia indipendenza) tra consiglio di fondazione e consiglio di amministrazione; la presenza 
di una persona di collegamento è peraltro ammessa. 
 

La legge esige pure che in caso di partecipazioni importanti il mantenimento dell'impresa 

occupi una posizione subalterna rispetto allo scopo di utilità pubblica.  
Questo presuppone che la fondazione venga regolarmente alimentata dall'impresa con 
importanti elargizioni e che con queste risorse venga pure effettivamente esercitata una 
corrispondente attività altruistica, ossia di utilità pubblica, nell'interesse generale. 
 

4. Presupposti per le persone giuridiche con scopi pubblici 

 

Nell'articolo 56 lettera g LIFD gli "scopi pubblici" sono menzionati accanto agli scopi di utilità 
pubblica. Di conseguenza gli scopi pubblici possono costituire unicamente una categoria 
limitata di compiti che - diversamente dall'utilità pubblica - devono rigidamente fondarsi sui 
compiti dello Stato e non richiedono alcun sacrificio. Tali compiti possono venir conferiti, oltre 
che all'ente pubblico, anche a persone giuridiche di diritto privato o di economia mista. 

 
Al riguardo va osservato che le persone giuridiche che perseguono in primo luogo fini di 

lucro o del mutuo soccorso non possono di principio beneficiare dell'esenzione fiscale a titolo 

di perseguimento di "scopi pubblici", anche se in pari tempo soddisfanno scopi pubblici. 
 

L'esenzione fiscale (anche parziale) è salva qualora la persona giuridica sia stata incaricata 
di assolvere compiti pubblici sulla base di un atto di diritto pubblico (ad es. legge), risp. se 
l'ente pubblico ha manifestato espressamente un evidente interesse per la persona giuridica 
in questione, se è prevista una sua determinata vigilanza e, oltre a ciò, la destinazione 
"esclusiva ed irrevocabile" (duratura) del capitale proprio è stabilita negli statuti. Pertanto, in 
caso di scioglimento della persona giuridica in questione, i suoi fondi propri (ad eccezione 
degli apporti dei soci al capitale sociale/valore nominale) devono sempre essere devoluti 
all'ente pubblico oppure ad un'istituzione esentata fiscalmente con scopi identici o equivalenti 
e non devono essere distribuiti dividendi (o almeno non in misura considerevole). 
 

Alle medesime suddette condizioni, le imprese di economia mista sono parzialmente 

esentate dall'imposta a titolo di perseguimento di "scopi pubblici" se vi partecipano soggetti 

di diritto pubblici. 
 

Non sono atti di diritto pubblico nel senso di cui sopra le decisioni in materia di 
sussidiamento o di conferimento di una concessione. Il conferimento di una concessione non 

costituisce il trasferimento di una funzione pubblica, bensì unicamente l'autorizzazione ad 

esercitare un'attività il cui controllo spetta all'ente pubblico (Neue Steuerpraxis 1992, pag. 
27). 
 

Per le persone giuridiche senza fini di lucro o del mutuo soccorso occorre unicamente che 
esercitino effettivamente un'attività in favore di uno scopo pubblico (vale a dire a favore di un 
reale compito dell'ente pubblico) e destinino i loro mezzi finanziari "esclusivamente ed 
irrevocabilmente" allo scopo effettivo e previsto dagli statuti e, in caso di liquidazione, li 
devolvino all'ente pubblico o ad un'istituzione esentata dall'imposta che si prefigge scopi 
identici o equivalenti. Sono considerati pubblici tutti gli scopi di una collettività pubblica che 
rientrano nella sua ordinaria sfera di competenze. Poco importa se questi compiti le sono 
stati esplicitamente conferiti per legge o se sono comunemente considerati di competenza 
dell'ente pubblico (Archivio 11, 346 e Archivio 56, 188). 
 

L'espressione "scopo pubblico" deve essere interpretata in modo restrittivo e comprovata 
almeno da un'attestazione della collettività interessata, onde evitare che essa degeneri in 
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una fattispecie di esenzione fiscale senza limiti. A titolo d'esempio, un partito politico non 
persegue primariamente uno scopo pubblico nel senso di detta disposizione di legge, bensì 
innanzitutto gli interessi dei propri aderenti, sicché non può essere esentato dall'imposta (D. 
Yersin; Le statut fiscal des partis politiques, Archivio 58, 97 segg. e 107). Il medesimo 
principio vale anche per le associazioni con fini idealistici di qualsiasi tipo nonché per le 
società sportive. 
 

5. Esenzione fiscale parziale 

 

I fondi della persona giuridica esentata dall'imposta devono essere destinati esclusivamente 
e irrevocabilmente (cfr. II.2. più sopra) al perseguimento di uno scopo pubblico o di utilità 
pubblica esentato fiscalmente. Se ciò fosse possibile solo in parte, potrebbe essere 
eventualmente presa in considerazione un'esenzione fiscale parziale. Anche in questo caso 
l'attività esentata fiscalmente deve rivestire un'importanza considerevole. Un altro 
presupposto è inoltre dato dal fatto che i fondi per i quali è richiesta l'esenzione fiscale siano 
contabilmente separati in modo chiaro dal resto della sostanza e del reddito. Nel caso in cui 
possa entrare in considerazione un'esenzione fiscale parziale (cfr. n. 4 più sopra) anche le 
persone giuridiche che, oltre a scopi pubblici, perseguono pure fini di lucro o del mutuo 
soccorso, sono esentate soltanto se le loro risorse sono destinate esclusivamente ed 
irrevocabilmente a scopi pubblici. 

 

III. Esenzione fiscale giusta l'articolo 56 lettera h LIFD (perseguimento di fini di culto) 

 

1. In generale 

 

Giusta l'articolo 56 lettera c LIFD le parrocchie sono esentate dall'imposta. 

 

La LIFD opera una differenza tra fini di culto e scopi di utilità pubblica nel senso che, 
diversamente dal vecchio diritto (DIFD), i fini di culto sono menzionati autonomamente 
nell'articolo 56 lettera h LIFD. Secondo il nuovo diritto, i fini di culto sono dunque un motivo 
autonomo di esenzione fiscale, sebbene le relative risorse devono essere destinate 
esclusivamente ed irrevocabilmente a questo scopo. L'espressione "fini di culto" corrisponde 
nel suo significato a quella contenuta nell'articolo 16 numero 3 DIFD. 
 

2. Corporazioni di culto vere e proprie 

 

Una persona giuridica (ad es. associazione) persegue fini di culto fiscalmente privilegiati 
allorquando coltiva e promuove a livello svizzero una fede religiosa comune attraverso la 
dottrina e funzioni religiose, indipendentemente dalla confessione o dalla religione. 

L'esenzione fiscale a titolo di perseguimento dei fini di culto è riconosciuta soltanto a quelle 
persone giuridiche che si consacrano ad una fede religiosa d'importanza nazionale. 
 

Anche la pubblicazione di testi riveste un carattere religioso qualora sia intesa al 

rinnovamento, risp. al promovimento della fede e non serva a fini di lucro. Nell'ottica 

dell'esenzione fiscale le organizzazioni di culto non possono perseguire fini di lucro  
(salvo la mera gestione della sostanza), pena la soppressione dell'esenzione fiscale. 
L'esercizio di un'agenzia di viaggi da parte di una comunità religiosa per la visita di luoghi 
sacri non è, ad esempio, conciliabile con l'esenzione fiscale. 
 

3. Corporazioni affini a quelle di culto 

 

Le persone giuridiche che non perseguono fini di culto ma che assolvono compiti di natura 

economica, ideologica, filosofica o idealistica su base religiosa, non beneficiano di alcuna 

esenzione ai sensi dell'articolo 56 lettera h LIFD. 
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4. Perseguimento di scopi misti 

 

Gli scopi di natura mista (in parte scopi di utilità pubblica e in parte fini di culto) non 

precludono di per sé l'esenzione fiscale. Ai fini della deducibilità delle elargizioni occorre, nei 

casi di scopi misti, creare un soggetto di diritto separato per ciascuno di questi scopi. 
 

 

IV. Deducibilità delle elargizioni 

 

La deducibilità delle elargizioni a persone giuridiche che sono esentate dall'imposta in virtù 
del perseguimento di scopi pubblici o di esclusiva utilità pubblica è disciplinata negli articoli 
33 capoverso 1 lettera i (persone fisiche) nonché 59 lettera c LIFD (persone giuridiche). Le 
elargizioni a persone giuridiche che sono esentate dall'imposta in virtù del perseguimento di 
fini di culto non possono essere dedotte fiscalmente. 
 

Dal solo fatto che una persona giuridica è esentata dall'imposta non è possibile trarre alcuna 

conclusione sulla deducibilità delle elargizioni fatte a questa persona giuridica. Occorre 

dimostrare che l'esenzione fiscale poggia su esclusivi scopi pubblici o di utilità pubblica e 

non su fini di culto. 
 

1. Elargizioni per scopi pubblici o di esclusiva utilità pubblica 

 

a) Elargizioni da parte di persone fisiche (art. 33 cpv. 1 lett. i LIFD) 

 

Tutte le persone fisiche possono dedurre le prestazioni volontarie in contanti a persone 
giuridiche con sede in Svizzera che sono esentate dall'imposta in virtù del perseguimento di 
scopi pubblici o di esclusiva pubblica utilità (art. 56 lett. g LIFD). La prestazione deve essere 
però, durante l'anno fiscale, di almeno 100 franchi e non deve superare complessivamente il 
10 % dei proventi imponibili, dopo le deduzioni di cui agli articoli 26-33 LIFD. Le quote sociali 
previste dagli statuti o altri pagamenti sui quali la persona giuridica ha una pretesa non sono 
elargizioni in questo senso. 
 

b) Elargizioni da parte di persone giuridiche (art. 59 lett. c LIFD) 
 
In deroga alle prescrizioni previgenti (art. 49 cpv. 2 DIFD) il nuovo diritto prevede una 

deducibilità delle liberalità a persone giuridiche con sede in Svizzera, che sono esentate 
dall'imposta in virtù del loro scopo pubblico o di esclusiva utilità pubblica, limitata al 10 % 
dell'utile netto (prima della deduzione di queste liberalità). Le liberalità ammesse dall'articolo 
59 lettera c LIFD sono considerate oneri giustificati dall'uso commerciale. 
 

2. Elargizioni ad una persona giuridica che persegue in parte scopi pubblici o di utilità 

pubblica e in parte fini di culto o scopi non esenti dall'imposta 

 
Per i singoli scopi occorre di regola istituire soggetti di diritto separati oppure tenere in via 
eccezionale almeno una contabilità separata con conti di versamento propri. Il donatore che 
vuole fare valere la deduzione della sua elargizione ad una simile persona giuridica deve 
dimostrare che l'elargizione è stata effettuata in modo inequivocabile sul conto della parte 
concernente la pubblica utilità. Se il donatore riesce ad addurre questa prova, l'elargizione è 
ammessa in deduzione nella misura prevista dalla disposizione di legge. Se invece questa 
prova non viene portata, o è carente, l'elargizione non deve essere ammessa in deduzione. 
 

 

Il capo della divisione principale 

 

S.Tanner 
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(vicedirettore) 

Exposé sur l'exonération, plus particulièrement la déductibilité de dons bénévoles et 

la réserve de modification du but, en relation avec le droit des fondations révisé 

 

 

CONFERENCE SUISSE SCHWEIZERISCHE CONFERENZA 
DES IMPÔTS STEUERKONFERENZ FISCALE SVIZZERA 
Union des autorités Vereinigung der schweiz. Associazione delle 
fiscales suisses Steuerbehörden autorità fiscali svizzere 

 Arbeitsgruppe Steuerbefreiung  
 Groupe de travail Exonérations  
 
 
Informations pratiques à l’intention des administrations fiscales cantonales 

 

Exposé sur l'exonération, plus particulièrement la déductibilité de dons bénévoles 

et la réserve de modification du but, en relation avec le droit des fondations révisé 

 

L'initiative parlementaire Schiesser du 14 septembre 2001 avait pour but un libéralisation du 
droit des fondations. Votée le 8 octobre 2004, la révision du Code civil suisse (CC) a 
entraîné la modification de plusieurs lois fédérales fiscales, avec entrée en vigueur le 1 er 
janvier 2006. Les nouveautés du droit des fondations privées sont notamment, une réserve 
de modification du but par le fondateur, la possibilité de constituer une fondation par pacte 
successoral, l'introduction d'un organe de révision externe et les mesures contre 
l'endettement de la fondation. 
 
Sur le plan fiscal, la modification des articles 33a et 59, al. 1, lit. c LIFD permet dorénavant 

une déduction de 20% du revenu net pour des versements bénévoles ou des libéralités 

consenties sous forme d'autres valeurs patrimoniales, sauf le travail bénévole, ainsi que 

l'élargissement de cette déduction pour des dons effectués à la Confédération, aux cantons, 

aux communes ainsi qu'à leurs établissements respectifs. 
 
Les articles 9, al. 2, lit. i et 25, al. 1, lit. c LHID prévoient les mêmes avantages, tout en 

laissant aux cantons la compétence de déterminer le taux de déductibilité pour les 

personnes physiques et morales dans leur propre législation fiscale cantonale. 

 
I. Libéralités consenties sous forme d'autres valeurs patrimoniales  

 

1. Évaluation des autres valeurs patrimoniales  

 

Les autres valeurs patrimoniales comprennent les biens mobiliers et immobiliers, ainsi que 

les capitaux (y compris les créances) et les droits de propriété intellectuelle. 

 
En vertu du principe, selon lequel le contribuable doit prouver les faits susceptibles de 

diminuer ou de supprimer l'impôt, il appartient au contribuable de déterminer à l'attention des 

autorités fiscales la valeur de sa libéralité. N'est pris en compte pour l'évaluation que la 

valeur marchande objective (valeur vénale) de l'objet. Les valeurs affectives ne comptent 

pas. Il peut avant tout se poser des problèmes d'évaluation lorsqu'il s'agit de dons émanant 

de la fortune privée. 

 

Peuvent notamment entrer en considération les attestations suivantes: 

 

- factures, quittances d'achat etc. (pour des biens neufs);  
 

- expertises, évaluation de la valeur marchande, valeur d'assurance, indications de prix 
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d'objets comparables etc. (l'évaluation d'objets d'art, de créances contestées, de 

papiers valeurs non cotés, de brevets etc. peut s'avérer difficile);  
 

- dans certaines circonstances, la valeur mise au bilan de l'institution favorisée ou la 

valeur à laquelle l'objet a été imposée jusqu'alors auprès du donateur peut être un 

indice de la valeur réelle;  
 

- lorsque le bien provient d'une personne morale, il convient de rechercher quelle était la 

dernière valeur à son bilan (éventuellement déjà amorti à Fr. 1.— pour mémoire). 

Seule la valeur résiduelle est acceptée à la déduction;  
 

- certains biens perdent beaucoup plus rapidement leur valeur que d'autres, p. ex. 

l'informatique, l'électronique de consommation etc.  

 

2. Utilité des autres valeurs patrimoniales  

 

Dans certains cas, la question peut se poser de savoir si le bien donné est utile au but 

poursuivi par l'institution favorisée (p. ex. un hôpital reçoit une sculpture de valeur, une 

maison de vacances, etc.; voir aussi sous ch. 3.). 

 
La compétence pour poser de tels jugements en rapport avec l'utilité d'une telle libéralité ne 

devrait pas appartenir aux autorités fiscales. Mais il serait tout de même judicieux de tendre 

à ce que de tels biens soit vendus et leur produit consacré aux buts fiscalement privilégiés. 

 
Il se pourrait aussi que le bien n'ait pas (ou plus) de valeur pour le donateur, mais qu'il 

s'avère très utile pour l'institution favorisée (p. ex. de vieux PC, des pupitres amortis pour les 

écoles en faveur du tiers monde, des médicaments et conserves périmés pour des zones de 

catastrophes). 

 

3. Buts lucratifs  
 

Dans certains cas, il existe la possibilité, voire le danger, qu'une institution d'utilité publique 

poursuive dorénavant de fait des buts lucratifs prohibés, en raison d'une libéralité consentie 

sous forme d'autre valeur patrimoniale (p. ex. en recevant une participation majoritaire à une 

entreprise, à la gestion d'un immeuble ou par l'obtention de brevets ou de licences etc.). 

 
Pour la participation à des entreprises lucratives, il peut être fait référence à la circulaire No 

12 de l'AFC (ch. II. 3. lit. c); une séparation personnelle et organisationnelle est nécessaire. 

Les brevets et licences devraient être vendus ou exploités en la forme de sujets de droit 

séparés et imposables, afin d'éviter une activité lucrative excluant l' exonération fiscale. 

 

II. Donations à la Confédération, aux cantons, aux communes et à leurs 

établissements  

 

Seuls les dons bénévoles à des institutions exonérées pour cause d'utilité publique ou de 

service public étaient jusqu'alors déductibles. Ni la LIFD, ni la LHID ne prévoyaient la 
déductibilité de dons bénévoles à la Confédération, aux cantons, aux communes et à leurs 

établissements. Ceci était d'autant plus discutable que ces institutions poursuivent 
principalement et globalement des buts de service public. (Certaines lois fiscales cantonales, 

p. ex. ZH, permettaient tout de même la déductibilité des dons pour de telles institutions au 

niveau cantonal). 

 

Cette omission législative a pu être corrigée à l'occasion de la révision du droit des 
fondations. 
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Les notions de Confédération et de canton ne nécessitent pas de description particulière (cf. 

Cst. féd.). Les droits cantonaux respectifs définissent ce qui peut être considérée comme 

une commune. 

 
N'a pas encore trouvé de réponse définitive la question de la déductibilité de prestations 
bénévoles à des paroisses, puisque les dons pour favoriser les buts cultuels ne sont en 

principe pas déductibles. (Pour admettre la déductibilité, y a-t-il donc lieu d'opérer une 

différence entre les buts cultuels et les buts d'utilité publique, respectivement de service 
public?). Au sein du  
Groupe de travail, la majorité est d'avis que les paroisses sont exonérées en leur qualité de 
collectivité territoriale et non pas parce qu'elles poursuivent ou promeuvent des buts 
cultuels. Par conséquent, il y a lieu d'admettre la déductibilité des dons à des paroisses. Il 
n'y a pas d'autre interprétation possible en raison de la formulation de l'art. 56 lit. c LIFD et 
de la référence à l'art. 56 lit. a - c LIFD dans le nouvel art. 33a LIFD (cf. aussi les art. 23 lit. c 
et 9 lit. I LHID). 

 

III.  Organe de révision (art. 83a CC) 
 
Le fait que la fondation soit tenue par la loi d'engager un organe de révision (indépendant), 

pourrait pour le moins être utile aux autorités fiscales des cantons, dans lesquels le contrôle 

de l'exonération n'est fait que de manière irrégulière (cf. RS 211.121.3 Ordonnance du 24 
août 2005 concernant l’organe de révision des fondations et RS 221.302 Ordonnance du 15 

juin  
1992 sur les qualifications professionnelles des réviseurs particulièrement qualifiés). On peut 
admettre que des irrégularités financières puissent ainsi être découvertes plus tôt. 
Cependant, cela ne signifie pas que les autorités fiscales puissent en quelque sorte 
"déléguer" le contrôle de l'exonération. Il existe aussi, de par la loi, la possibilité de se faire 
libérer par l'autorité de surveillance de l'obligation de désigner un organe de révision externe 
(selon indication de l'autorité de surveillance zurichoise, il peut être répondu favorablement à 
cette demande lorsque la fondation ne collecte pas des fonds auprès du public et possède 
moins que Fr. 200'000 de fortune). Il est délicat de se fonder sur des critères figés, mais le 
montant de la fortune est déterminée à un jour préétabli, et il est possible que des sommes 
appréciables transitent par la fondation, malgré sa fortune modeste. 

 

IV. Conséquences pour les associations et autres personnes morales exonérées 

 

Il est entendu qu'il résulte de l'entrée en vigueur du nouveau droit aussi des modifications 

pour les associations et autres personnes morales exonérées. Celles-ci ne se traduisent pas 

dans l'organisation, mais en relation avec la nouvelle déductibilité fiscale des libéralités sous 

forme d'autres valeurs patrimoniales, pour laquelle les exposés ci-dessus trouvent 

également leur application. 

 
V.  Réserve de modification du but 

 

Les intérêts d'un fondateur peuvent varier au cours des années, ou de nouveaux besoins 

deviennent plus urgents pour la société en général. Le fondateur désirerait prendre en 

compte ces modifications. La réserve de modification du but ouvre au fondateur la 

possibilité de tenir compte de ces modifications. Mais étant donné que cette modification du 

but ne peut intervenir qu'après 10 ans, les intérêts des destinataires demeurent tout de 

même protégés. 

 
1. Conditions pour une modification de but de la fondation (art. 86a CC) 
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a) L'art. 86a CC établit les conditions auxquelles une modification du but de la fondation doit 

répondre. Plus particulièrement, les éléments suivants sont exigés: 

 
– La possibilité d'une modification de but de la fondation doit être réservée dans l'acte 

constitutif de la fondation. Lors de l'établissement de la fondation, il doit être prévu une 

disposition selon laquelle la modification du but est réservée.  

 
– Le fondateur est tenu de déposer auprès de l'autorité fédérale ou cantonale compétente 

une demande de modification du but de la fondation. Dans cette demande, le 

nouveau but que la fondation veut poursuivre doit être indiqué avec précision; il est 

toutefois pensable que le nouveau but soit déjà déterminé dans l'acte constitutif de la 
fondation. La demande peut aussi émaner d'une disposition testamentaire du fondateur; 

selon l'art. 86a, al. 5 CC, l'autorité qui ouvre une disposition pour cause de mort est 

tenue de communiquer à l'autorité de surveillance compétente les modalités pour la 
modification du but de la fondation.  

 
– Depuis la constitution de la fondation ou de la dernière demande en modification émanant 

du fondateur, il doit s'être écoulé une période d'au moins dix ans. Le fondateur peut 

dès lors à plusieurs reprises obtenir une modification du but de la fondation, pour autant 

qu'il respecte entre les modifications respectives un délai de dix ans. Ces délais de dix 

ans doivent assurer une certaine continuité à la fondation et éviter que son activité soit 

entravée par des modifications fréquentes.  

 

– Si la demande en modification du but est déposée avant l'expiration du délai de dix ans, 

l'autorité compétente est tenue d'attendre pour l'émission de son ordonnance 

d'approbation; une demande précoce ne constitue donc pas un motif pour refuser la 

demande.  

 
b) L'autorité compétente doit vérifier si ces conditions sont remplies. Si cela est le cas, elle 

met en œuvre la modification du but de la fondation et requiert auprès du registre du 

commerce compétent l'inscription du nouveau but. Le nouveau but de la fondation n'est 

opposable aux tiers que lorsqu'il est inscrit au registre du commerce (RC) et qu'il a fait l'objet 

d'une publication dans la Feuille officielle suisse du commerce (FOSC) (art. 932, al. 2 CO). 

Si l'exonération devait être retirée à la suite du changement de but, elle prendrait fin après la 

publication de ce changement dans la FOSC ou au RC. 

 
2. Fondations à but d'utilité publique ou de service public  

 

Pour les fondations qui poursuivent un but d'utilité publique ou de service public, l'art. 86a, 

al. 2 CC prévoit une condition supplémentaire: 

 
Le but modifié doit aussi être de service public ou d'utilité publique au sens du droit 

fiscal fédéral. 

 
Cette restriction supplémentaire du droit du fondateur de modifier le but initial de la fondation 

doit permettre d'éviter que l'instrument de la réserve de modification du but soit l'objet d'abus 

à des fins fiscales qui équivaudrait pratiquement à une restitution au fondateur. Par ailleurs, 

la garantie doit être donnée aux personnes qui font des dons à une fondation au regard de 

son but, que leur versement sera toujours utilisé pour un but de service public ou d'utilité 

publique, même si celui-ci ne devait plus être le but initial. 

 
L'art. 86a CC ne s'exprime pas sur la modification du but des fondations de famille ou des 

fondations ecclésiastiques, lesquelles ne sont pas soumises à une autorité de surveillance 
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(art. 87, al. 1 CC). Il s'agit ici d'un silence qualifié de la loi. La nouvelle réglementation de la 
modification du but ne concerne donc principalement que les fondations dites classiques, qui 
poursuivent de manière typique des buts d'utilité publique ou de service public. L'extension 
de la possibilité de modifier le but aux fondations de famille ou aux fondations 
ecclésiastiques nécessiterait des dispositions spéciales. 

 

VI. Autres dispositions 

 

L'art. 86a, al. 3 CC précise que le droit de requérir une modification de but est de nature 
hautement personnel. Ce droit s'éteint avec la mort du fondateur et ne peut pas être cédé à 

des tiers, et pas non plus aux héritiers. Si la fondatrice est une personne morale, le droit de 

modifier le but de la fondation s'éteint au plus tard 20 ans après la constitution de la 

fondation.  
Cela doit permettre d'éviter de perpétuer, par l'entremise d'une personne morale, la 

possibilité de modifier le but de la fondation. 

 
L'art. 86a, al. 4 CC règle le cas de l'exercice du droit à la modification du but de la fondation 

lorsqu'il y a plusieurs fondateurs (personnes physiques ou morales). Afin de coordonner 

l'exercice de ce droit, la disposition prévoit que la demande doit impérativement être 

présentée de manière commune par tous les fondateurs. 

 
VII. Conclusions du point de vue des exonérations 

 

La modification du but des fondations constitue principalement un problème émargeant au 
droit civil. Du point de vue du droit fiscal ou des exonérations, il ne devrait en principe pas se 
poser de nouveaux problèmes. L'art. 86a, al. 2 CC constitue une réglementation efficace qui 
tend à diminuer les abus en matière fiscale. Si une fondation est exonérée pour la poursuite 

de buts d'utilité publique ou de service public, il est exigé que le but modifié de la fondation 
soit  
également compatible avec une exonération pour cause d'utilité publique ou de service 
public. 

 

Dans le cadre d'une modification de but, il incombe aux autorités fiscales de vérifier si le but 

modifié remplit les conditions d'une exonération. Si cela est admis, un éloignement de la 

fortune de la fondation de son but primaire peut être exclu, puisque les moyens de la 

personne morale restent toujours rattachés au but exonéré, même après la modification du 

but. Le critère central, du point de vue fiscal, de l'irrévocabilité de l'attachement au but reste 

ainsi préservé. 

 

Aarau, Bern, Zurich, Genève, août 2010 
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Allegato 6 – Scheda di tesi 
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